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Prefazione
Rosy Bindi
Ministro delle politiche per la famiglia
Presidente della Commissione per le adozioni internazionali

Negli ultimi tempi in Italia il fenomeno delle adozioni internazionali è stato

caratterizzato da una serie di cambiamenti rilevanti. È cresciuto di numero, in-

nanzitutto. Non tanto perché sono aumentati gli ingressi di minori adottati –

che sono in leggerama continua crescita, dopo il picco in alto del 2004 e la “fre-

nata” del 2005, legata alle decisioni di alcuni Paesi di origine – quanto perché

sono sempre più numerose le coppie che si rivolgono all’estero per adottare un

bambino, rendendosi disponibili ad accoglierlo nella propria famiglia e sotto-

ponendosi al giudizio di idoneità del tribunale per i minorenni competente.

È una realtà nuova, che si sta diffondendo rapidamente e riguarda una lar-

ga parte della società italiana, coinvolgendo nella trepidazione e nella spe-

ranza non solo gli aspiranti genitori, ma anche i futuri nonni, gli altri parenti e

la cerchia degli amici. È una realtà resa più fattibile anche dalla libertà di mo-

vimento, che permette di conoscere direttamente Paesi lontani e di toccare

con mano le condizioni di abbandono dell’infanzia nel mondo. L’adozione in-

ternazionale, infatti, è sempre più accettata come un modo per soddisfare il

desiderio di maternità e paternità, ma anche per “fare del bene” ed essere so-

lidali con le persone in difficoltà, e finisce per essere preferita perché ci sono

più possibilità che vada a buon fine rispetto all’adozione nazionale, per la

quale le speranze che si possono nutrire non sono molte a causa del numero

esiguo di bambini in stato di abbandono in Italia, cosa di cui peraltro dobbia-

mo rallegrarci.

Le caratteristiche delle famiglie che chiedono – e in larga parte ottengono –

l’idoneità all’adozione internazionale mostrano che spesso si tratta di coppie

che hanno fatto diversi tentativi per ottenere una gravidanza naturale, talvol-

ta anche attraverso la procreazione assistita. Sono perciò coppie molto moti-

vate, che però hanno alle spalle un percorso faticoso e doloroso, che richiede

un surplus di sostegno e accompagnamento per proseguire lungo la strada

dell’adozione che non è né breve né facile.

Anche perché – e questa è un’altra novità significativa – i bambini che

adotteranno non arrivano da Paesi vicini e “simili” al nostro, ma sempre più

di frequente provengono da terre lontane, da popoli differenti da noi euro-

pei sotto molti aspetti. Le adozioni dai Paesi dell’Europa dell’Est, infatti, so-

no sempre più in calo a causa delle politiche nazionaliste di quei Paesi, che
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preferiscono risolvere da soli il problema dell’infanzia abbandonata. Di con-

seguenza le nuove frontiere sono costituite dai Paesi dell’Africa, dell’Asia e

dell’America latina.

Ogni anno nuovi Stati aderiscono alla Convenzione de L’Aja oppure accet-

tano di stipulare accordi con i Paesi di accoglienza, nella consapevolezza che

ciò costituisce un aiuto significativo per i propri bambini e – attraverso la co-

operazione internazionale – per tutta la comunità. Si tratta di una tendenza

che non possiamo non assecondare, impegnandoci ai massimi livelli, non so-

lo diplomatici, perché questi accordi siano raggiunti e le adozioni si realizzino

secondo le procedure accettate a livello internazionale. Ed è una tendenza di

cui anche le coppie devono prendere atto, accettandola come una risorsa in

più. Aspettative e preferenze devono essere messe da parte per aprirsi a ogni

possibilità di incontro, da qualunque Paese provenga il bambino.

A cambiare, però, è anche il mondo degli enti autorizzati. L’elaborazione

dei dati a nostra disposizione dimostra che in Italia sono molto più numerosi

che in qualunque altro Paese europeo di accoglienza, che la maggior parte

realizza un numero molto limitato di adozioni ogni anno e che per lo più sono

concentrati nel Centro-nord della Penisola. Anche gli enti devono perciò ade-

guarsi ai mutamenti degli scenari internazionali, fare i conti con i rallentamen-

ti e le chiusure dei Paesi dell’Est e attrezzarsi per sondare nuove prospettive.

È un compito non facile, perché richiede la conoscenza dei Paesi e della loro

realtà sociale e impone di avere dei solidi riferimenti all’estero, persone del

luogo oppure italiani espatriati. Si tratta di sfide che i nostri enti devono af-

frontare subito, senza esitazioni, pena l’incapacità di soddisfare in tempi ra-

gionevoli le tante domande delle coppie italiane.

Senza dimenticare che la Convenzione de L’Aja prevede che l’adozione si

accompagni a una significativa azione di cooperazione, che richiede fantasia,

conoscenza, dedizione e, soprattutto, una presenza stabile in loco. Per ogni

bambino che arriva in Italia bisogna fare in modo che altri cento o mille pos-

sano crescere e diventare grandi nel loro Paese di origine e insieme a loro as-

sicurare un sostegno ai genitori, ai fratelli, ai nonni. L’impegno che dobbiamo

garantire, infatti, è quello di offrire il nostro aiuto alle migliori condizioni, per

lo sviluppo dei popoli là dove si trovano a vivere e per l’accoglienza dei bam-

bini che sono in maggiori difficoltà.

In questo volume si parla anche di quali sono, secondo l’analisi dei flussi,

le caratteristiche dei bambini, dei motivi del loro abbandono, dell’emergere di

tante situazioni di piccoli che hanno bisogni speciali. È a loro che pensiamo

quando ci soffermiamo, come in questa occasione, a studiare i dati statistici
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di sette anni di attività. Ed è pensando a come accoglierli sempre meglio che

la Commissione per le adozioni internazionali può studiare nuove strategie, in

riferimento alle prospettive di cambiamento messe in luce dagli studi raccolti

in queste pagine. Si tratta naturalmente di spunti che tutti possono e devono

raccogliere: gli operatori dei servizi sociali, i tribunali per i minorenni, gli enti

autorizzati, le amministrazioni pubbliche comunque coinvolte. Perché le novi-

tà in questo campo non ci colgano impreparati ma capaci di tutelare meglio i

diritti e rispondere alla domanda di affetto dei tanti bambini soli del mondo.

IX
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La metodologia di rilevazione dei dati
dell’adozione internazionale*

Sin dal suo insediamento la Commissione per le adozioni internazionali

(CAI) si è mostrata particolarmente sensibile alle necessità di monitoraggio e

di analisi dei flussi adottivi e delle caratteristiche proprie dei soggetti coinvol-

ti nell’adozione internazionale e – conformemente agli standard richiesti dal

Segretariato de L’Aja – ha tradotto questa specifica attenzione e sensibilità

nella costituzione, già dal novembre 2000, della Banca dati delle coppie e dei

bambini nell’adozione internazionale. Quali e quante sono le coppie che si so-

no rivolte all’adozione internazionale e quali e quanti sono i bambini che han-

no incontrato queste coppie per tornare a essere nuovamente figli, stavolta in

Italia, sono i principali interrogativi a cui è stata data risposta attraverso que-

sta Banca dati.

L’implementazione e l’aggiornamento della stessa si fondano sulla costan-

te attività di monitoraggio degli elementi conoscitivi desumibili dai fascicoli

dei minori stranieri autorizzati all’ingresso e alla residenza permanente nel no-

stro Paese a scopo di adozione (ex art. 32 della legge n. 476/1998), in pos-

sesso della Commissione stessa. In tal senso è da sottolineare la centralità del

fascicolo come luogo in cui viene a condensarsi l’intera procedura adottiva, in

cui tutta la documentazione dell’adozione trova coerenza e dove, dunque,

ogni tessera del processo adottivo trova perfetta collocazione nel comporre il

mosaico complessivo di ciascuna esperienza adottiva. Ne consegue che il fa-

scicolo rappresenta la fonte ufficiale, privilegiata, completa ed esaustiva da

cui attingere per ricostruire e indagare il fenomeno dell’adozione internazio-

nale in Italia. In linea generale, pur con significative differenze dovute al Pae-

se di provenienza del bambino adottato, il fascicolo – che sarà oggetto di più

approfondita e specifica analisi nel prossimo paragrafo – si compone dei se-

guenti documenti:

• relazione psicosociale;

• decreto di idoneità;

• conferimento incarico;

• dichiarazione di abbandono o provvedimento di perdita di patria pote-

stà;

• proposta di abbinamento;

1

1. La Banca dati
delle coppie
e dei bambini
nell’adozione

internazionale:
utilità e finalità

* Enrico Moretti ha curato il primo paragrafo, Vanessa Carocci il secondo paragrafo.



• accettazione dell’abbinamento;

• provvedimento di prosecuzione ex art. 17 della Convenzione, quando

previsto;

• sentenza di adozione del tribunale straniero;

• certificato di nascita del minore, in originale;

• certificato di nascita del minore post-adozione;

• certificato di conformità (Paesi de L’Aja);

• richiesta di autorizzazione all’ingresso (ex art. 32 della legge 184/1983

come modificata dalla legge 476/1998).

Ciò che in questa sede preme sottolineare, non è tanto la mole di docu-

mentazione che compone il fascicolo – che pure risulta imponente – quanto il

fatto che il fascicolo presente in Commissione rappresenta il contenitore o,

meglio, il terminale di molti flussi informativi provenienti da una pluralità di

soggetti terzi (tribunali per i minorenni, servizi sociali e sanitari territoriali, en-

ti autorizzati, autorità straniere e talvolta anche rappresentanze italiane all’e-

stero, rappresentanze estere in Italia, oltre alle coppie stesse). Detto diversa-

mente, il fascicolo è la fonte informativa dell’adozione internazionale in quan-

to costituita e alimentata dai flussi informativi di più fonti ufficiali che in essa

trovano coerenza e completamento. Questo elemento specifico – ovvero

l’esistenza di flussi informativi continui e stabili nel tempo deputati all’imple-

mentazione del fascicolo e provenienti da più fonti – fa sì che la Banca dati

possa essere considerata, a tutti gli effetti, un vero e proprio sistema informa-

tivo in cui è organizzata una molteplicità di flussi informativi distinti tra loro

che concorrono in maniera sinergica alla definizione del quadro del percorso

adottivo. Dal punto di vista contenutistico, le informazioni estrapolate dai fa-

scicoli che implementano i campi della Banca dati delle coppie e dei bambini

nell’adozione internazionale – impostata su un’architettura di sistema che

prevede due distinte maschere di immissioni – sono declinabili come di se-

guito riportato.

Maschera di immissione della coppia (per entrambi i coniugi):

• nome e cognome;

• data di nascita;

• titolo di studio;

• professione;

• Comune e provincia di residenza;

• data del matrimonio;

• data di disponibilità all’adozione;

• tribunale di competenza;
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• numero di protocollo del decreto di idoneità;

• data del primo decreto di idoneità;

• data del decreto di idoneità;

• data dell’ultimo decreto di idoneità;

• data di conferimento dell’incarico;

• data del decreto di inidoneità;

• data del ricorso in corte d’appello;

• numero di protocollo del provvedimento della corte d’appello;

• data del provvedimento;

• contenuto del decreto;

• numero di figli naturali/adottivi;

• data di nascita e genere;

• numero degli altri familiari conviventi;

• grado di parentela;

Maschera di immissione del minore:

• nome originale;

• genere;

• luogo (villaggio/paese/città);

• regione (o Stato federale);

• Paese di provenienza;

• data di nascita;

• data del provvedimento dichiarativo dello stato di abbandono (o della

perdita di patria potestà);

• motivazione dell’abbandono;

• data di istanza di autorizzazione all’ingresso in Italia;

• data di autorizzazione all’ingresso;

• data del diniego di autorizzazione all’ingresso;

• Paese di ammissione del provvedimento di adozione;

• ratifica della Convenzione de L’Aja;

• data di emissione del provvedimento di adozione;

• data del decreto di affidamento preadottivo;

• ente autorizzato;

• bisogni speciali.

La ricchezza informativa a disposizione si concretizza, attraverso

l’elaborazione dei dati e delle informazioni collezionate, nella redazione se-

mestrale del report Coppie e bambini nelle adozioni internazionali realizzato

in collaborazione con l’Istituto degli Innocenti di Firenze. La scelta di imple-
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mentare una specifica Banca dati si è, di fatto, dimostrata una strategia molto

lungimirante poiché ha dato forma a un efficace strumento di indagine e co-

noscenza della realtà dell’adozione internazionale in Italia, costantemente ag-

giornato e che ha permesso di fornire in tempo reale risposte adeguate ai mol-

ti bisogni informativi che via via nel corso degli anni si sono presentati. La ne-

cessità e la disponibilità di dati quanto più possibile aggiornati non deve es-

sere interpretata come uno sterile capriccio informativo, ma deve essere

inquadrata come un utile supporto per programmare azioni e interventi futuri

costantemente mirati ed efficaci, soprattutto in considerazione delle impor-

tanti dinamiche di cambiamento – se non proprio dei repentini mutamenti di

rotta – che l’adozione internazionale ha conosciuto negli anni di monitoraggio

qui presi in considerazione (2000-2007), in cui si sono verificati significativi

blocchi delle adozioni piuttosto che aperture di nuove frontiere nazionali al-

l’esperienza adottiva.

Al pur notevole apprezzamento delle istanze informative e conoscitive che

la divulgazione del rapporto statistico tende a soddisfare, si unisce parallela-

mente la considerazione circa l’apporto che la conoscenza dei dati può assi-

curare alla valutazione e al monitoraggio delle politiche. I concetti di sistema

informativo – proprio, come abbiamo visto, di questa Banca dati – e di moni-

toraggio dello stato di attuazione degli obiettivi programmati e degli interven-

ti realizzati sono, difatti, strettamente interconnessi. Se da un lato, invero, i si-

stemi informativi hanno la comune caratteristica di orientare le decisioni, svi-

luppare gli apprendimenti e produrre cambiamenti tangibili, dall’altro, le fun-

zioni più ricorrenti dei sistemi di monitoraggio risultano proprio quelle di

supportare processi che misurino gli eventuali scostamenti rispetto a quanto

promesso in sede di pianificazione, di verificare quanto gli obiettivi determi-

nati a priori siano stati o meno raggiunti, di controllare quanto siano stati ri-

spettati i tempi di realizzazione inizialmente previsti.

In tutti questi significati la Banca dati ha fornito un valido supporto alla ri-

flessione e ha fornito elementi conoscitivi utili a intraprendere scelte di pro-

grammazione più oculate e potenzialmente proficue sui molti fronti aperti. Cer-

tamente un primo fronte riguarda la programmazione degli interventi e delle

azioni della stessa Commissione per le adozioni internazionali, che potendo di-

sporre di dati sempre aggiornatissimi ha potutomonitorare in tempo reale il rag-

giungimento dei propri obiettivi attesi. Per ottimizzare questo aspetto, peraltro,

dal 1° gennaio 2006 sono realizzati report mensili sui flussi di ingresso a scopo

adottivo: questa misura è stata adottata proprio con l’obiettivo specifico di mo-

nitorare in modo sempre più puntuale il flusso adottivo e al fine di programma-

re al meglio le azioni e gli interventi della Commissione stessa.
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Rilevanti indicazioni dal monitoraggio arrivano, senz’altro, anche per quei

soggetti, istituzionali e non, che a vario titolo si occupano – in un Paese sem-

pre più caratterizzato da fenomeni di multirazzialità e multietnicità – di mette-

re in campo e predisporre nuovi servizi per affrontare i cambiamenti della so-

cietà. In tal senso i dati e le informazioni del monitoraggio possono fornire in-

dicazioni utili per interventi specifici di riorganizzazione dei servizi per una più

efficace risposta ai bisogni emergenti, quali, per esempio nello specifico:

• la preparazione delle coppie aspiranti all’adozione, mediante

un’informazione più aderente alla realtà del fenomeno adottivo;

• il sostegno al percorso adottivo delle coppie, attraverso una maggiore

pubblicizzazione delle opportunità e dei percorsi virtuosi;

• l’accoglienza dei bambini adottati, con la costituzione e diffusione, per

esempio, di reparti di parassitosi e più in generale di servizi per la valu-

tazione delle condizioni psicofisiche dei bambini;

• il postadottivo, con la modellizzazione, per esempio, di percorsi di inte-

grazione in ambito scolastico.

Più in generale, i dati collezionati sulle coppie e sui bambini nell’adozione

internazionale chiamano in causa trasversalmente tutti i soggetti che lavora-

no per il successo del percorso adottivo – da coloro che operano scelte politi-

che di livello nazionale o regionale a quanti sono impegnati quotidianamente

sul campo a stretto contatto con le coppie e i bambini – affinché anche questa

dimensione di conoscenza possa contribuire a illuminare il cammino.

Come già evidenziato, la realizzazione del report Coppie e bambini nelle

adozioni internazionali presuppone la rilevazione sistematica di una moltitu-

dine di dati, deducibili dalla consultazione accurata di ogni singolo fascicolo

di adozione. Per fascicolo si intende l’insieme di documenti che accompagna-

no il percorso adottivo: dalla disponibilità all’adozione espressa dalla coppia

presso il tribunale per i minorenni di competenza, fino alla trascrizione del

provvedimento di adozione del minore in Italia. La vasta mole documentale e

la sensibilità dei dati in oggetto ha determinato il costituirsi di un’attività di ri-

levazione dati di “qualità” presso la sede della Segreteria tecnica della Com-

missione per le adozioni internazionali. Al fine di garantire un elevato standard

qualitativo sono state coinvolte, sia per l’immissione dei dati sia per

l’elaborazione e per la lettura degli stessi, professionalità esperte nel campo

delle tematiche adottive. Occorre precisare che, essendo così varie le autorità

preposte al rilascio dei documenti e non esistendo una standardizzazione dei

singoli atti, è indispensabile procedere attraverso l’integrale lettura e cono-
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scenza del fascicolo per raccogliere la totalità dei dati necessari alla realizza-

zione del report. Nel corso dell’attività di rilevazione sono emerse non poche

criticità; il percorso adottivo, infatti, si caratterizza per specificità e peculiari-

tà proprie di ogni procedimento, richiedendo un’attenta e adeguata valutazio-

ne del dato prima della sua registrazione che qui verrà trattata.

Il primo documento trasmesso alla CAI è la relazione socioambientale della

coppia, redatta dai servizi sociali e sanitari territoriali; tale relazione viene in se-

guito inoltrata al tribunale per i minorenni per la valutazione necessaria al rila-

scio dell’idoneità e, infine, trasmessa alle autorità competenti del Paese in cui la

coppia realizzerà il proprio progetto adottivo. L’opportunità di conoscere la sto-

ria personale della coppia e, di conseguenza, l’intero percorso esistenziale com-

piuto fino ad arrivare alla scelta dell’adozione, rappresenta una fucina di infor-

mazioni preziose alla comprensione delle motivazioni che ne hanno determina-

to la scelta stessa e che saranno materia di specifico approfondimento nel pri-

mo paragrafo del prossimo capitolo relativo alle coppie adottive. Sono inoltre

presenti – e quindi monitorate – indicazioni sulla composizione familiare, sull’e-

ducazione e sulle professionalità dei futuri genitori adottivi.

Il secondo documento trasmesso alla CAI è il decreto di idoneità. Nel 2001,

anno in cui è stata avviata l’attività di monitoraggio, i decreti di idoneità era-

no difformi l’uno dall’altro: per esempio non tutti i tribunali per i minorenni ri-

portavano nel testo del provvedimento la data della disponibilità all’adozione.

La richiesta della Commissione di riportare questa data all’interno del testo è

stata accolta da tutti i tribunali per i minorenni, rendendo il dato disponibile

dall’anno 2002. Ciò ha permesso una valutazione del tempo che intercorre

dalla presentazione della disponibilità espressa dalla coppia all’ottenimento

dell’idoneità. Nella rilevazione di questo dato è necessario registrare anche le

“estensioni” delle indicazioni contenute nel decreto, eventualmente richieste

e ottenute dalla coppia. Tale informazione è indispensabile, in primo luogo,

per valutare il periodo correttamente intercorso tra la data di disponibilità e la

data dell’idoneità, in seconda analisi per registrare eventuali contenuti che

emergono nel dispositivo del provvedimento: una coppia – per esempio – po-

trebbe essere stata dichiarata idonea all’adozione di un solo minore straniero,

ma può aver in seguito un desiderio di accoglienza più ampio rendendosi dis-

ponibile anche all’adozione di più minori. Anche nel caso in cui il decreto di

idoneità sia rilasciato in corte d’appello, è richiesta una puntuale valutazione

e di conseguenza un triplo inserimento di date: quella relativa all’inidoneità,

al ricorso in corte d’appello e quella del rilascio dell’idoneità.

La lettura integrale del decreto consente la registrazione di un altro dato in-

teressante: la motivazione. Per motivazione si intende la tipologia del decreto
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che può essere: generico, nominativo, mirato. Per generico si intende un de-

creto che riporta la dichiarazione tipo «dichiara la coppia idonea all’adozione

di uno/dueminore/i di nazionalità straniera, che presenti/no le caratteristiche

risultanti nella motivazione, rispetto al quale/i intercorra una differenza di età

compresa entro i limiti di cui l’art. 6 legge 184/1983 e succ. mod.» e dove nel-

le motivazioni non siano rappresentate particolari prescrizioni. Il decreto “ge-

nerico” rappresenta la disponibilità più ampia possibile all’accoglienza. Il de-

creto “mirato” invece, traccia i contorni più specifici e ristretti della disponibi-

lità della coppia; in questo caso le motivazioni possono essere di varia natu-

ra. Da un punto di vista normativo, le prescrizioni possono essere imputabili

al rispetto della primogenitura e all’osservanza dei limiti di età tra adottato e

adottanti. Il dato che invece più “sconforta” nella disamina dei diversi decreti

è la preclusione manifestata verso la diversità marcata, facendo quindi riferi-

mento esplicito alla “razza” e al colore del minore verso il quale ci si rende di-

sponibile. Il decreto “nominativo” (fino al 2002 denominato “mirato”) indica

l’idoneità ad adottare uno specifico bambino, molto spesso già ospitato dalla

coppia o famiglia all’interno dei “percorsi di risanamento”, bambini originari,

per lo più, della Bielorussia e della Ucraina.

La legge prevede che una volta ottenuta l’idoneità, la coppia disponga di

un anno di tempo per conferire incarico a uno degli enti italiani autorizzati per

l’espletamento della procedura adottiva in Italia e all’estero. In questa delica-

ta fase del percorso adottivo sono forniti i documenti relativi alla “nascita di

una famiglia”: la proposta di abbinamento e le informazioni sul minore o mi-

nori in stato di adottabilità. In questi atti si riscontra la massima difformità per

quanto attiene la forma, evidenziando così caratteristiche peculiari di ogni sin-

golo Paese d’origine. Molte volte il nome del minore è cambiato dai genitori

adottivi e lo stesso accade per il luogo di nascita, più raramente si è registra-

ta la modifica della data di nascita. Per l’attività di monitoraggio è stato deci-

so di trascrivere il nome originale del minore e di fare quindi riferimento al cer-

tificato di nascita originale e lo stesso accade per la data e per il luogo di na-

scita. Si è ritenuto opportuno registrare anche la regione o lo Stato per le na-

zioni federali, al fine di valutare anche il fenomeno dell’abbandono al livello

territoriale interno del Paese in esame, contrassegnando, inoltre, la ratifica o

meno della Convenzione de L’Aja.

La lettura del provvedimento di adozione pronunciato dalle autorità stra-

niere competenti si è rivelata di notevole interesse da diversi punti di vista: è

stato, infatti, possibile integrare informazioni sia sul vissuto della coppia sia

sul minore, ma non sono mancati spunti di riflessione a carattere sociale, cul-

turale e antropologico di cui si riporta qualche esempio.
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La Direttrice della Casa per l’allevamento di bambine […] ha rilasciato per

iscritto il proprio assenso a che la minore venga adottata dalla coppia richieden-

te, essendo questa l’unica possibilità che venga adottata vista la sua origine di

minoranza etnica.1

In Bulgaria le minoranze etniche sono costituite prevalentemente da Turchi

e Rom.

In un provvedimento colombiano è stata riportata una citazione dall’antro-

pologo Claude Lévi-Strauss:

Si possono generare dei figli, ma essere padre o madre è un desiderio che ab-

braccia tutta la vita emozionale dell’individuo e sarà in funzione della sua storia

vitale, dei suoi rapporti con i genitori, dell’autonomia che abbia raggiunto come

essere umano, che potrà sentirsi padre o madre. La maternità e la paternità sono

funzioni simboliche stabilite dal mondo della cultura. È per quello che esse pos-

sono essere svolte da figure sostitutive, perché è più importante l’esercizio della

funzione che il solo fatto biologico della procreazione.

In una sentenza pronunciata da un tribunale brasiliano è riportata una ci-

tazione di Charlie Chaplin: «Più che macchine, abbiamo bisogno di umanità.

Più che di razionalità, abbiamo bisogno di affetto e amore».

Dal gennaio 2006 si è ritenuto utile monitorare un’altra informazione ri-

spetto ai minori: la motivazione dell’abbandono, dato che ha consentito un’a-

nalisi di tipo socioculturale più approfondita del fenomeno che sarà trattata

nel dettaglio successivamente. Conseguentemente sono rilevati i dati che ri-

guardano l’autorizzazione all’ingresso e residenza permanente del minore in

Italia, dalla data in cui è richiesta dall’ente autorizzato fino al rilascio esegui-

to dalla Commissione per le adozioni internazionali.

Il compito di immissione dati è svolto quotidianamente dagli operatori de-

dicati per garantire un continuo aggiornamento, avvalendosi della collabora-

zione dei funzionari delle diverse aree adozioni della Segreteria tecnica: Area

Europa, Area America e Area ASAF (Asia e Africa). Una volta giunti a questo pun-

to, l’attività di rilevazione si ritiene conclusa, lasciando spazio ai controlli. So-

no così effettuate delle prime correzioni attraverso il reperimento manuale in

archivio del fascicolo e, dove è possibile, tramite un controllo incrociato con il

Registro delle coppie tenuto dalla CAI.
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Si procede quindi all’invio del materiale immesso al Servizio monitoraggio

ricerca e formazione dell’Istituto degli Innocenti di Firenze, attraverso un si-

stema di posta elettronica certificata che garantisce la sicurezza e l’integrità

dei dati trasmessi, permettendo il passaggio e lo scambio delle informazioni e

dei documenti tra soggetti diversi e garantendo il pieno rispetto della norma-

tiva vigente in materia di riservatezza dei dati personali nonché di sicurezza

relativamente ai sistemi informativi della pubblica amministrazione. Il mate-

riale è controllato da un esperto statistico dell’Istituto degli Innocenti che pro-

cede all’indicazione delle eventuali verifiche da svolgere da parte dei collabo-

ratori presso la Segreteria tecnica, che una volta effettuate le verifiche prov-

vedono a rinviarle all’Istituto degli Innocenti.

Ogni semestre è svolta una verifica sul numero degli enti autorizzati, per

accertarne l’iscrizione e l’operatività o meno nell’Albo degli enti autorizzati

dalla CAI, in modo che la lista degli enti sul report sia sempre aggiornata, regi-

strando anche eventuali sospensioni o revoche.

Durante il corso dell’anno sono inoltre monitorate e registrate le normative

e le procedure estere in materia di adozioni internazionali, attività che richie-

de estrema attenzione poiché tali documenti sono sovente in lingua inglese e

spagnola.

Una volta elaborate tutte le tavole statistiche che andranno a costituire il

corpus del report, si procede alla lettura e all’interpretazione dei dati e delle

informazioni di corredo disponibili attraverso un lavoro d’équipe per la reda-

zione del commento ai dati. Le professionalità coinvolte per questa attività co-

prono le aree di conoscenza della statistica, della psicologia, dell’antropologia

culturale e della giurisprudenza. Questo sguardo ampio e multidisciplinare

sulla materia ha consentito al commento e all’intero report di divenire, nel cor-

so degli anni, uno strumento indispensabile per l’approfondimento della co-

noscenza del fenomeno delle adozioni internazionali in Italia.
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Le coppie adottive*

Questo paragrafo ha come obiettivo quello di dare rilievo a un aspetto

fondamentale del percorso adottivo che ne costituisce il principio stesso,

ovvero la motivazione che sta alla base della scelta di una coppia di acco-

gliere come figlio un bambino straniero. È specificato nell’art. 15 della Con-

venzione de L’Aja che l’autorità centrale dello Stato di accoglienza faccia in-

dagini rispetto alle motivazioni che hanno portato i coniugi a dichiararsi di-

sponibili all’adozione internazionale. Dall’analisi dei fascicoli e soprattutto

dalla lettura della relazione psicosociale relativa a ogni coppia che ha adot-

tato è stato possibile conoscere e approfondire le motivazioni che conduco-

no a una scelta così speciale come quella di accogliere un bambino senza

una famiglia per crescerlo come un figlio. Da questa attività di studio sono

emerse tre principali motivazioni alla base della scelta di adozione, senza

con questo voler segnare un confine impermeabile tra i diversi aspetti che

spesso risultano compresenti.

La motivazione che, il più delle volte, porta una coppia alla decisione di in-

traprendere il percorso di adozione di un bambino straniero nasce dalla verifi-

ca da parte dei coniugi della propria infertilità1. Questa motivazione è senza

dubbio la più frequente e interessa la quasi totalità delle coppie adottive. Una

stima della percentuale di coppie che hanno scelto l’adozione come risposta

all’impossibilità di procreare è di circa l’80%-90% dei casi esaminati nel pe-

riodo 2000-2006. Questo range di valori trova conferma nel dato rilevato tra le

coppie adottive relativamente alla percentuale di coppie che non hanno figli

propri, costantemente attestata, nello stesso periodo, sul 90% del complesso

delle coppie adottive. Un’altra motivazione riguarda le coppie che hanno spe-

rimentato una positiva esperienza di accoglienza di un bambino straniero che,

per motivi di risanamento, viene in Italia dai Paesi dell’Est colpiti dalla cata-

strofe di Chernobyl, con soggiorni che normalmente prevedono una perma-

nenza nel corso del periodo estivo e una durante le vacanze natalizie. Infine,

si registra una minima percentuale di coppie la cui motivazione nasce esclusi-

vamente dal desiderio di fare del bene a uno o più bambini in difficoltà.
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Come già ricordato, queste diverse motivazioni non devono essere inqua-

drate rigidamente poiché spesso risultano coesistenti. Di fatto sono numero-

se le coppie che decidono di adottare un bambino perché non hanno potuto

concepirlo biologicamente e perché, contemporaneamente, sono animati da

un grande desiderio di aiutare e sostenere per il miglioramento della vita di un

bambino rimasto solo o senza famiglia.

Da un’attenta lettura dei fascicoli e delle relazioni psicosociali delle coppie,

dunque, emerge che un numero elevatissimo di richieste di adozione è riferibile

alla consapevolezza dei coniugi di non poter diventare genitori in modo natura-

le o attraverso la procreazione assistita, e all’accettazione di una genitorialità

adottiva, quale atto di amore di pari intensità a quello naturale. Dalle relazioni

contenute nei fascicoli viene alla luce che la scelta di adottare un bambino è,

nella maggior parte dei casi, l’ultima tappa di un percorso alcune volte strazian-

te, comunque sempre doloroso, iniziato molti anni prima con la scoperta della

propria infertilità. Il periodo che la coppia dedica ai tentativi di avere un bambi-

no spiega, in parte, come mai la fascia di età dei genitori adottivi più numerosa

corrisponda a quella di 40-44 anni per gli uomini e di 35-39 anni per le donne. I

primi anni di unione sono dedicati ai tentativi di mettere al mondo un figlio e a

elaborare i sentimenti depressivi che naturalmente emergono alla certezza di

non poter divenire genitori biologici. Tale consapevolezza diviene il motore e la

spinta per l’inizio del percorso che ha come obiettivo l’adozione di un bambino

e la soddisfazione di un bisogno di genitorialità altrimenti irraggiungibile.

Nelle migliaia di relazioni psicosociali pervenute alla Commissione sono qua-

si sempre elencati i trattamenti più o meno intrusivi che la coppia ha portato

avanti negli anni precedenti la dichiarazione di disponibilità all’adozione, la pre-

senza di gravidanze interrotte (a volte numerose), il tempo durante il quale si so-

no protratti tali trattamenti, i costi e il peso emotivo che la coppia ha sopporta-

to. Dalla lettura di queste esperienze si comprende quanta energia e investi-

mento affettivo la coppia dedichi alla realizzazione del proprio progetto e quan-

to dolore sia legato al fatto che, nonostante l’impegno in un percorso lungo e

doloroso, non è stato possibile realizzare il proprio desiderio. Questo segna pe-

santemente i coniugi che si trovano nuovamente, anche dopo essersi affidati a

cure mediche a dover fare i conti con il fallimento. L’infertilità costituisce un’e-

sperienza estremamente dolorosa in quanto colpisce l’uomo e la donna in una

capacità fondamentale della propria integrità biologica e dell’identità sessuale

legata alla capacità di procreare. Il desiderio “narcisistico” di essere completi e

onnipotenti procreando un bambino e identificandosi con lui è universale, così

come lo è il desiderio di generare qualcuno che rispecchi e riproduca la propria

immagine. Il desiderio di avere figli è strettamente legato alla pulsione di vita e
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accompagna lo sviluppo psicosessuale dell’essere umano fin dalla nascita. La

sofferenza legata alla ricerca faticosa di un bambino che non arriva mai e i sen-

timenti che ne risultano coinvolgono i coniugi in aspetti molto profondi della lo-

ro personalità. L’accettazione dell’impossibilità di poter mettere al mondo un

bambino comporta un’attività mentale molto complessa che consiste nell’ela-

borazione di un lutto vero e proprio, per la morte di un aspetto di sé emotiva-

mente investito di grande valore. Il fatto di dover rinunciare a quello spazio nel-

la propria mente, costruito e alimentato per anni di sogni e speranze, e riserva-

to al bambino desiderato, equivale per entrambi i coniugi a un grave dolore.

L’infertilità demolisce il progetto di continuità biologica e il desiderio di rivede-

re sé e la propria famiglia tramandati nel tempo attraverso i figli. I sentimenti che

accompagnano questo lutto vanno dalla rabbia allo sconforto, dalla frustrazio-

ne alla depressione. Il percepire se stessi come, da una parte, inadeguati a ri-

spondere alle richieste della società, dall’altra incapaci di soddisfare i propri de-

sideri realizzando il progetto comune di procreare, mette fortemente a rischio

l’autostima personale e sottopone a una dura prova anche la relazione di cop-

pia. Se i coniugi hanno raggiunto nella propria crescita una buona integrazione

del Sé, dovrebbero essere in grado di affrontare e superare il lutto, facendo

emergere una forza che possa divenire il motore che li aiuta a investire le pro-

prie energie in un nuovo progetto di vita e quindi in un nuovo progetto di fami-

glia per il quale si mobiliti un investimento di uguale portata rispetto alla geni-

torialità naturale. In questa fase, dopo la dichiarazione di disponibilità all’ado-

zione presentata in tribunale, diventa fondamentale il ruolo dei servizi territo-

riali. Essi, oltre ad avere il compito di accertare il superamento della sofferenza

legata alla mancata genitorialità biologica, rivestono un ruolo fondamentale nel

favorire il processo di maturazione e preparazione all’adozione attraverso un la-

voro di formazione e di supporto realizzato in collaborazione con la coppia per

tutto l’iter adottivo, che parte dalla valutazione dell’idoneità e prosegue fin do-

po l’arrivo del bambino. Un elemento di rischio può, infatti, nascondersi nel ri-

tenere che il desiderio di genitorialità che anima le coppie possa riconvertirsi au-

tomaticamente in idoneità all’accoglienza di un bambino e a farsi carico delle

sofferenze e dei problemi di chi necessita di riparare i danni di una relazione ab-

bandonica e frequentemente violenta con degli adulti significativi, perché sia

soddisfatto il diritto di ogni bambino di appartenere a una madre e a un padre,

senza il rispetto del quale l’identità, la costruzione del Sé e lo sviluppo psichico

non avrebbero luogo e nutrimento per crescere. Gli operatori dei servizi hanno

quindi il compito di aiutare i coniugi a raggiungere quella maturazione che per-

metta loro di passare dal bisogno di avere un figlio al desiderio di prendersi cu-

ra e proteggere un bambino deprivato. Il bisogno letto come sentimento deri-
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vante dalla mancanza di qualcosa di cui si sente di non poter fare a meno, si col-

loca sulla linea della necessità biologica, indispensabile alla sopravvivenza, e ha

le caratteristiche dell’urgenza che non può aspettare, che è vissuta come impel-

lente; il desiderio, visto come un sentimento che spinge a ricevere qualcosa che

si ritiene sia un bene, al contrario del bisogno richiede una rappresentazione

mentale ed è indipendente da un appagamento immediato. Una coppia che si

muove sulla base del desiderio sarà più orientata a fornire un contenitore per le

angosce del bambino, mentre la coppia che parte principalmente dalla soddi-

sfazione di un bisogno andrà, con molta probabilità, a cercare inconsciamente

un appagamento dei propri bisogni, dove “chiede” al bambino, più che “dare”.

A questo riguardo, si sottolinea come sia fondamentale per il miglior inseri-

mento del bambino che la coppia raggiunga, attraverso l’aiuto e il sostegno de-

gli operatori dei servizi territoriali, una visione e un orientamento all’adozione

basati su un approccio orientato all’altro, piuttosto che basati sui propri bisogni.

Quest’ultimo approccio infatti spinge alla ricerca di un figlio “ideale”, portatore

di quelle caratteristiche desiderate dai genitori, che sia piccolo, sano, senza ri-

cordi, senza una storia; con questi presupposti al bambino è senza dubbio resa

difficile ogni differenziazione e sano sviluppo dell’autostima. A tal proposito, se

l’adozione deve soddisfare il bisogno di recuperare all’incapacità procreativa, al-

lora questa dovrà il più possibile avvicinarsi, nelle forme e nelle aspettative, al-

lamaternità naturale; se ciò che permette a un bambino di crescere e svilupparsi

in modo equilibrato è la mescolanza tra i caratteri genetici di cui è portatore e

l’influenza dell’ambiente esterno che lomodella e lo indirizza, sarà su questo se-

condo aspetto – cercando di escludere il primo – che si concentrerà l’attenzione

della coppia, provando a rendere il figlio adottivo il più possibile espressione del

loro sistema familiare. Coloro i quali, al contrario, si avvicinano all’adozione con

un approccio che si focalizza sul bisogno dell’altro, accettano il figlio qual è – ov-

vero portatore di caratteri genetici diversi e di una propria storia – e gli consen-

tiranno di diventare altro e di sviluppare un sano processo di individualizzazio-

ne e di differenziazione dal nucleo che lo ha accolto, rispondendo esattamente

a quello che è il valore dell’adozione, ovvero fornire un intervento che possa ri-

parare e rimediare alla condizione di svantaggio nella quale si è venuto a trova-

re un bambino rimasto privo dei genitori. Ogni bambino, infatti, che porta den-

tro di sé la ferita dell’abbandono ha diritto a crescere in un ambiente facili-

tante, con adulti che siano in grado di offrirgli una nuova scena relazionale al

cui interno il bambino abbia la possibilità di trovare armonia e continuità tra

passato e presente, per godere di nuove e più sane prospettive per il futuro.

Se trasversalmente stabile negli anni di monitoraggio è la percentuale di

coppie che decidono di adottare perché sterili, è utile richiamare l’attenzione
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degli operatori dei servizi territoriali a che i coniugi siano accompagnati lungo

un percorso che li possa portare a spostare l’attenzione dal proprio bisogno di

avere un figlio a favore di quello che è il diritto del bambino ad avere una fa-

miglia, e a interrogarsi se la propria disponibilità possa soddisfare questo di-

ritto, ponendo sempre al centro il minore. Al riguardo risultano in crescita, an-

che se si rileva ancora uno scarto tra Nord, Centro e Sud, i servizi che si impe-

gnano sia nella formazione continua degli operatori sia in attività rivolte ai cit-

tadini che favoriscano la crescita della sensibilità alla cultura dell’adozione, in

linea con i principi della Convenzione de L’Aja.

Un tipo differente di motivazione, come si è detto in precedenza, è rappre-

sentato da un particolare fenomeno che si è registrato con crescente intensità

nel periodo che intercorre tra la data dell’insediamento della Commissione e tut-

to l’anno 2004, per subire un arresto durante il 2005 e riprendere con bassissi-

ma intensità nell’anno 2006. Si tratta del caso delle adozioni internazionali che

seguono periodi anche abbastanza lunghi di accoglienza per i percorsi di risa-

namento dei bambini provenienti dalle aree contaminate dal disastro di Cher-

nobyl. La maggior parte di questi bambini adottati in Italia proviene dalla Bielo-

russia, mentre un numero inferiore giunge anche dall’Ucraina. Rispetto a questo

fenomeno “atipico” – di fatto nell’adozione internazionale il bambino non è co-

nosciuto dalla coppia se non almomento dell’abbinamento – la Commissione ha

promosso una ricerca approfondita, pubblicata nel maggio 2005, sull’andamen-

to del fenomeno nel periodo che intercorre dal 16 novembre 2000 al 31 dicem-

bre 20022. Nella ricerca, oltre a un insieme di risultati e di spunti interessanti, si

mettono in evidenza le posizioni comuni e le differenze tra le coppie che adot-

tano secondo le vie ordinarie e quelle che hanno precedentemente ospitato un

bambino. Un aspetto interessante riguarda l’età media dei coniugi al momento

dell’adozione che distingue abbastanza nettamente queste due categorie: per

le coppie che adottano uno o più bambini senza conoscerli in precedenza l’età

si colloca mediamente tra i 35 e i 45 anni, mentre quella di coloro che hanno pri-

ma ospitato il minore presenta un picco tra i 50 e i 60 anni per gli uomini e i 45

e i 60 anni per le donne. Altra differenza è costituita dalla presenza o meno di fi-

gli nel nucleo adottante. Coloro che adottano un bambino già ospitato in prece-

denza hanno già figli propri nella misura del 40% dei casi, pochi di età inferiore

ai dieci anni, la maggior parte che ha superato i vent’anni e il 18% che ha addi-

rittura superato i trent’anni. Questo tipo di famiglie adottive si caratterizza, dun-
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que, per essere composto da genitori relativamente anziani e non di rado da fi-

gli spesso adulti, che potrebbero essere a loro volta genitori del bambino accol-

to. Dai dati emerge, inoltre, che più del 50% delle coppie che adottano dopo un

periodo di accoglienza non ha figli propri e dall’analisi dei fascicoli si riscontra

che un’altissima percentuale di esse non può avere figli. È possibile pertanto

ipotizzare che non poche coppie abbiano pensato a una possibile adozione già

all’inizio dell’accoglienza.

Non sono molti i casi, infine, in cui la coppia adottante si è avvicinata all’a-

dozione spinta da una motivazione puramente umanitaria. Questi sono i casi in

cui, per esempio, i coniugi avendo già dei figli propri decidono di offrire l’amore

della propria famiglia a uno o più bambini bisognosi, agendo in nome di un si-

stema di valori di solidarietà e apertura al disagio infantile. Spesso si tratta di fa-

miglie impegnate in campo sociale e nel volontariato, aperte a una dimensione

transculturale o spinte da motivazioni religiose. Un esempio calzante al riguar-

do è rappresentato dal caso di una coppia che, avendo già cinque figli propri, ha

deciso di adottare una bambina congolese arrivata in Italia in condizioni fisiche

al limite della sopravvivenza e che, nel presentarla in occasione di una visita

presso la sede della CAI, la definisce la loro vincita più bella, il 5+1 della loro vita.

Dopo aver ragionato sulle motivazioni di coppia che stanno alla base della

scelta adottiva, in questo paragrafo proveremo a indagare – con il conforto dei

dati – il nesso esistente tra adozione nazionale e adozione internazionale. Non

vi è dubbio infatti che una quota rilevante di coppie aspiranti all’adozione si

rivolge alla via internazionale – affrontando un inevitabile aggravio di spese –

poiché il percorso verso quella nazionale risulta sbarrato dall’estrema esigui-

tà in Italia – e c’è naturalmente di che rallegrarsi – di bambini in stato di ab-

bandono. L’abbandono dei bambini e l’adozione nazionale sono fenomeni in-

timamente legati in una relazione di causa effetto, per la quale non c’è ado-

zione nazionale senza accertamento dello stato di abbandono del minore. Ma

da un punto di vista quantitativo, cosa sappiamo dell’uno e cosa dell’altro?

Non esiste, ed è bene chiarirlo sin da subito, una statistica ufficiale e pubbli-

cizzata sui bambini abbandonati, per cui il dibattito imperniato su un recente

aumento dei casi di abbandono è scarsamente fondato perché, come si è det-

to, non c’è una misura del fenomeno e non c’è, a maggior ragione, una serie

storica della casistica sulla quale arrovellarsi per verificare o predire escala-

tions, stabilizzazioni o regressioni del fenomeno. A poco o niente serve ana-

lizzare i dati della rilevazione riportata nelle statistiche giudiziarie penali del-

l’ISTAT su “abbandono di minori o incapaci”, poiché essa risulta inficiata dal fa-

re un unico fascio dei minori e degli incapaci, che non è affatto scontato siano
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minorenni. Ma le rilevazioni a carattere nazionale sul riconoscimento dei figli

naturali3 e i minori dichiarati in stato di adottabilità4, peraltro strettamente

connesse l’una all’altra, permettono di svolgere un ragionamento compiuto

sull’abbandono, sull’adozione nazionale e sulla loro connessione.

In merito alla prima, si ricorda che il riconoscimento del figlio naturale ovve-

ro il riconoscimento dei figli nati fuori dall’istituzione matrimoniale, può avveni-

re da parte di uno o entrambi i genitori. Rincuora verificare che oltre il 99% dei

nati vivi naturali è riconosciuto da uno o entrambi i genitori e, di questi, più dei

quattro quinti sono riconosciuti da entrambi i genitori. È da considerarsi estre-

mamente positivo, non solo il fatto che la quasi totalità dei nati naturali sono ri-

conosciuti, ma che è andata crescendo progressivamente la quota relativa al ri-

conoscimento da parte di entrambi i genitori per le implicazioni che ne conse-

guono rispetto a una serena ed equilibrata crescita del bambino. Decisiva in tal

senso è stata l’introduzione, nel 1975, del nuovo diritto di famiglia che ha con-

sentito il riconoscimento dei figli nati fuori dall’istituto matrimoniale equiparan-

doli ai figli legittimi. Nel decennio che va dagli inizi degli anni Settanta agli inizi

degli anni Ottanta – ovvero prima e dopo l’avvento della nuova normativa e in

conseguenza di essa – l’incidenza dei figli naturali riconosciuti da entrambi i ge-

nitori è balzata dal 16% dei nati vivi naturali al 66%. Ciò che conforta maggior-

mente è verificare che la crescita di questa quota di riconoscimento, sebbene a

un ritmomeno sostenuto, è proseguita a distanza di molti anni dall’avvento del-

la legge. A ulteriore tutela della vita del bambino e del diritto di autodetermina-

zione della donna, una più recente misura (DPR n. 396 del 3 novembre 2000) ha

sancito definitivamente il diritto della madre a partorire in anonimato – espri-

mendo al momento del parto la volontà di non essere nominata, diritto esteso

anche alle donne extracomunitarie in situazione di clandestinità – così dal dis-

suaderle dall’abbandonare i figli in luoghi e situazioni non protette.

Se da un lato, dunque, oltre il 99% dei bambini è riconosciuto alla nascita, re-

sta, dall’altro, una quota di bambini – pari all’1% dei nati vivi naturali – che non

lo è: per questi ultimi si aprono le porte dell’adozione nazionale. Annualmente

questi bambini abbandonati dai propri genitori assommano a 300-400 casi, da-

to che a partire dai primi anni Novanta ha fatto registrare prima un rallentamen-

to della diminuzione dei valori annui e successivamente una stabilizzazione.

Purtroppo la pubblicizzazione dei dati della rilevazione sul non riconoscimento

alla nascita si è interrotta nel 1997, con il risultato che da più parti, anche a se-
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guito del susseguirsi in tempi stretti e ravvicinati di eventi di cronaca, si è parla-

to di un forte aumento del non riconoscimento alla nascita dei figli naturali. In

realtà è ben difficile sostenere questo incremento e la conferma ci viene proprio

dai minori in stato di adottabilità. Come si è detto, figli non riconosciuti da en-

trambi i genitori e minori in stato di adottabilità sono strettamente connessi: i

primi confluiscono nei secondi. Dunque se ci fosse stato un incremento tra i figli

non riconosciuti da entrambi i genitori ci dovrebbe essere stata una conseguen-

te impennata dei minori in stato di adottabilità a partire dal 1997. La serie stori-

ca dei minori in stato di adottabilità in tal senso è illuminante.

Si può al limite parlare di lieve flessione non certo di aumento dei casi an-

nui dei minori in stato di adottabilità, che meglio di qualunque altra statistica

fotografa l’abbandono accertato, ovvero l’abbandono per così dire ufficiale

che ci restituisce il fenomeno per come normato nel quadro legislativo di cui il

nostro Paese si è dotato. A fronte di questo limitato numero di minori in stato

di adottabilità, attorno ai mille casi annui – valore che come detto è andato lie-

vemente calando negli anni – si hanno in media circa 13 mila domande di ado-

zione nazionale, la cui serie storica evidenzia, diversamente, un incremento

nel corso degli stessi anni piuttosto cospicuo, quasi raddoppiando dalle 8.487

domande del 1995 alle 16.234 del 2006. Fortissimo, dunque, è il divario tra mi-

nori in stato di adottabilità e domande di adozione nazionale, quantificabile

mediamente in tredici domande di adozione ogni minore dichiarato in stato di

adottabilità. A onor del vero è necessario precisare che per una corretta valu-

tazione del rapporto tra i minori adottabili e l’effettiva richiesta di adozione oc-

correrebbe passare dal numero di domande di adozione alle coppie che le
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Figura 1 - Minori in stato di adottabilità. Italia - Anni 1995-2006
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hanno presentate, poiché una stessa coppia può fare richiesta di adozione na-

zionale in uno o più tribunali per i minorenni italiani: è chiaro, dunque, che il

rapporto di tredici a uno è da rivedere al ribasso. Ciononostante resta eviden-

te che la richiesta di adozione nazionale – coppie o domande che siano – è de-

cisamente superiore al numero di minori in stato di adottabilità.

Stante ciò, non sorprende affatto verificare che mediamente ogni anno si

hanno appena dodici decreti di adozione ogni cento domande di adozione na-

zionale, cosa che prima di ogni altra spinge, come detto, le coppie italiane ver-

so l’adozione internazionale. Se sul fronte della domanda di adozione, del de-

siderio delle coppie di adottare, la situazione risulta problematica entro i con-

fini nazionali, ribaltando il punto di vista e assumendo correttamente quello

del bambino, cui è necessario assicurare il diritto a una famiglia, la situazione

risulta decisamente più positiva: altissima è infatti l’incidenza annua di decre-

ti di adozione nazionale5 sui minori dichiarati in stato di adottabilità dai tribu-

nali per i minorenni italiani. In particolare si hanno mediamente all’anno oltre

90 decreti di adozione nazionale ogni 100 minori dichiarati adottabili. È evi-

dente, in linea di principio, che i decreti di adozione nazionale emessi nell’an-

no non si riferiscono necessariamente ai bambini dichiarati adottabili nello

stesso anno – nel 2002 per esempio si sono avuti 1.135 decreti di adozione e

929 minori adottabili – ma va sottolineato che il valore medio del periodo

1995-2006 è così alto da sbaragliare il campo da dubbi rispetto al fatto che la

maggioranza dei minori dichiarati adottabili trova una famiglia adottiva in un

tempo decisamente ridotto. Resta un gruppo, niente affatto irrilevante (tra i 50

e i 100 casi l’anno) per i quali è necessario fare di più e meglio per garantire

l’effettiva esigibilità del loro diritto a vivere in un famiglia. In attesa della co-

stituenda Banca dati prevista dalla legge 149/2001 dei minori in stato di adot-

tabilità che fornirà uno strumento di supporto decisivo perché trovino una fa-

miglia adottiva in tempi più contenuti – e delle sue statistiche che permette-

ranno con buona certezza di conoscere più approfonditamente le loro caratte-

ristiche – per questi bambini il percorso dell’adozione è reso scivoloso e

accidentato se non completamente sbarrato da motivazioni, generalmente di

ordine procedimentale, e ancor più da caratteristiche (età elevate, disabilità

ecc.) che poco corrispondono ai desideri delle coppie richiedenti adozione.
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5 È il caso di precisare che i decreti di adozione sono considerati al netto dei decreti in riferimento
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teggiati tra i minori in stato di adottabilità. I casi particolari si riferiscono alla seguente casistica:
adozione dell’orfano da parte di parenti entro il sesto grado; adozione del figlio del coniuge (di gran
lunga la tipologia più numerosa); adozione del minore portatore di handicap e orfano di entrambi i
genitori; adozione del minore in caso si constati l’impossibilità di affidamento preadottivo.



Tornando alle coppie aspiranti all’adozione, considerata la situazione sin

qui delineata, non sorprende verificare che sempre più coppie scoraggiate

dall’intrinseca difficoltà di ottenere un’adozione nazionale, si rivolgono an-

che all’adozione internazionale. Già a partire dal 1999 è stato realizzato

presso il Tribunale per i minorenni di Firenze6 il primo studio in Italia sull’ar-

gomento in cui, per la prima volta, si sposta l’unità di analisi dalla domanda

di adozione alla coppia che la presenta, al fine di evitare il richiamato feno-

meno di duplicazione dovuto alla possibilità della coppia di presentare una

stessa domanda di adozione nazionale in tutti i tribunali per i minorenni ita-

liani e di presentare contemporaneamente domanda di adozione nazionale

e internazionale. Come si evince dai risultati di questo studio, la gran parte

delle coppie toscane – oltre il 70% del totale – che si sono rivolte al Tribu-

nale per i minorenni di Firenze, al fine di ottimizzare le proprie chance adot-

tive presenta entrambe le domande di adozione nazionale e internazionale.

Nel corso del 2006 questa incidenza è cresciuta sino a oltre l’80% dei casi,

rivelandosi come una prassi o una strategia oramai largamente consolidata.

Nel corso del periodo 2000-2006 solo una quota residuale di coppie tosca-

ne si è rivolta esclusivamente all’adozione nazionale o esclusivamente a

quella internazionale – mediamente poco meno di una su quattro – con una

lieve prevalenza, nei più recenti anni di monitoraggio, delle domande solo
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6 Toscana, Istituto degli Innocenti, Coppie e bambini nelle adozioni nazionali e internazionali:
rapporto sui dati del Tribunale per i minorenni di Firenze, Firenze, Istituto degli Innocenti, 1999.

Figura 2 - Coppie che hanno presentato domanda di adozione per tipo di domanda.
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nazionali rispetto a quelle solo internazionali. La situazione rilevata presso

il Tribunale fiorentino è in realtà trasversale a tutti i tribunali italiani, seppu-

re con diverse intensità.

L’indagine realizzata nel 20037 presso i Tribunali per i minorenni presenti

sul territorio nazionale ha evidenziato una distribuzione del tutto analoga a

quella precedentemente descritta del tribunale fiorentino: il 67,8% delle cop-

pie presenta domanda sia nazionale sia internazionale, il 19% solo nazionale

e il 13,2% solo internazionale. Emerge con tutta evidenza, attraverso queste

ultime cifre e alla luce di quanto già detto sull’adozione nazionale, la centrali-

tà e la rilevanza, per le coppie che intendono adottare, dell’adozione interna-

zionale nel contesto più complessivo del fenomeno adottivo italiano.

Sono almeno tre le tappe salienti del percorso adottivo internazionale ade-

guatamente documentate attraverso dati e statistiche e che permettono una

valutazione del successo dell’esperienza adottiva tra le coppie italiane: la pri-

ma tappa è rappresentata dalle domande di disponibilità all’adozione inter-

nazionale e di idoneità all’adozione; la seconda è costituita dagli effettivi de-

creti di idoneità all’adozione emessi dai tribunali per i minorenni competenti a

seguito delle indagini di rito e delle relazioni pscicosociali redatte allo scopo

dagli operatori dei servizi; la terza e ultima riguarda le coppie che hanno co-

ronato il percorso con l’ingresso in Italia di un bambino a scopo adottivo. Ana-

lizzando distintamente, in prima battuta, ciascuna delle serie di dati a dispo-

sizione che riguardano le tre tappe individuate si rilevano negli anni compresi

tra il 2000 e il 2006, i seguenti andamenti:

• la domanda di adozione internazionale – che, ricordiamo, si può presen-

tare unicamente presso il tribunale per i minorenni di competenza per

residenza territoriale, cosa che implica una perfetta corrispondenza tra il

numero di coppie che presentano domanda e il numero di domande pre-

sentate – si posiziona su valori annui che oscillano tra un valore minimo

di 7.056 nel 2003 e uno massimo di 8.247 nel 2004;

• i decreti di idoneità emessi dai tribunali per i minorenni e trasmessi alla

CAI con copia della relazione e della documentazione esistente negli atti,

mostrano un andamento annuo piuttosto stabile, che si attesta attorno

ai seimila decreti annui con un valore minimo di 5.519 decreti emessi nel

corso del 2003 e un valore massimo di 6.331 decreti nel 2001;
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• le coppie che hanno fatto richiesta alla CAI di autorizzazione all’ingresso in

Italia diminori stranieri, ovvero le coppie che in possesso del decreto di ido-

neità hanno concluso con successo l’iter adottivo sono state 13.735, con un

andamento temporale che evidenzia un valore minimo nel 2001 con 1.570

coppie, un valore massimo nel corso del 2004 con 2.812 coppie, una fles-

sione nel corso del 2005 – dovuta in massima parte al blocco delle adozio-

ni verificatosi in alcuni Paesi dell’Europa orientale e che approfondiremo

più avanti quando si parlerà dei bambini adottati e dei flussi di ingresso –

e un nuovo consistente incremento del numero di coppie che hanno richie-

sto l’autorizzazione all’ingresso di un minore straniero nel corso del 2006.

Sebbene sia necessario precisare che le coppie richiedenti l’ingresso in Ita-

lia di un minore straniero a scopo adottivo nell’anno non sono le stesse cop-

pie che hanno ottenuto il decreto di idoneità nel corso dello stesso anno né

tanto meno sono le coppie che in quell’anno hanno presentato domanda di

disponibilità e idoneità all’adozione internazionale, dalla comparazione di

questi insiemi scaturiscono alcune interessanti riflessioni. La prima riflessione

ha a che fare con l’alta, se non proprio altissima – e comunque mai completa

– coincidenza di quanti fanno domanda di adozione internazionale e di quan-

ti sono ritenuti idonei a iniziare questo percorso. Mediamente, nel corso degli

anni presi in considerazione, incidenze comprese tra il 70% e l’80% dei con-

tingenti di coppie richiedenti l’adozione internazionale ottengono un decreto

di idoneità, normalmente in un tempo che varia tra i sei e i dodici mesi secon-

do il tribunale per i minorenni competente.
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Tavola 1 - Domande di disponibilità all’adozione internazionale, decreti di idoneità

e coppie adottive. Italia - Anni 2000-2006

Domande di
disponibilità e idoneità Decreti di idoneità

all’adozione all’adozione
Anni internazionale(a) internazionale(a) Coppie adottive(b)

2000(c) 642(d) 443 313
2001 7.887 6.331 1.570
2002 7.193 5.790 1.900
2003 7.056 5.519 2.319
2004 8.247 6.030 2.812
2005 7.882 6.243 2.286
2006 7.652 6.309 2.534

(a) Fonte: ISTAT, Sistema informativo territoriale
(b) Fonte: Commissione per le adozioni internazionali
(c) dal 16/11/2000 al 31/12/2000
(d) dato stimato



La seconda riflessione deriva dal porre in connessione le coppie in possesso

di un decreto di idoneità – ovvero le coppie che detengono, per così dire, la pa-

tente di accesso alla esperienza adottiva – e le coppie che questa esperienza

hanno portato sino in fondo. Si può affermare che, mediamente, a fronte di po-

co meno di tre decreti di idoneità emessi nell’anno una coppia conclude il suo

iter adottivo perfezionando con successo l’adozione, ovvero con l’ingresso in

Italia di uno o più minori. Questo dato ci fornisce anche un’indicazione di mas-

sima del tempo medio necessario per il perfezionamento del percorso adottivo

– tema che merita certamente uno specifico approfondimento e che sarà mate-

ria di una delle prossime attività di studio della Commissione per le adozioni in-

ternazionali – che risulta pari a poco meno di tre anni. Se ricordiamo il fortissi-

mo squilibrio rilevato nell’adozione nazionale tra domande presentate e ado-

zioni decretate – nell’ordine di dodici decreti di adozione ogni cento domande

presentate, anche se, come è stato sottolineato, tale rapporto deve essere rivi-

sto al rialzo in quanto la coppia richiedente adozione nazionale può presentare

una stessa domanda presso più tribunali per i minorenni – dovuto in primis al-

l’esiguo numero di minori dichiarati in stato di adottabilità nel nostro Paese, il

tasso di successo, se così può essere definito, o meglio di conseguimento del-

l’adozione internazionale da parte delle coppie richiedenti e idonee è decisa-

mente più alto e quantificabile nella misura di poco più di 35 coppie l’anno ogni

cento domande presentate nelle stesso anno, fenomeno riconducibile, contra-

riamente all’adozione nazionale, al notevolissimo seppur difficilmente quantifi-

cabile numero di bambini in stato di abbandono nel mondo.

A tal proposito un recente studio8 valutativo del fenomeno abbandonico

nel mondo ha stimato che la condizione di orfano – sia di genitori sia di altri

familiari – è ancora molto critica nel continente africano, dove una gran parte

di questi bambini è rimasta sola a causa dell’AIDS – 15,2 milioni di bambini, di

cui 12 milioni nella sola area subsahariana – e in Asia, dove secondo stime UNI-

CEF si evidenzia il più alto numero di bambini orfani, circa 74 milioni.

La famiglia italiana mostra oggi i segni di una profonda trasformazione – se

non di una vera e propria rivoluzione – che si è dispiegata lungo l’arco di un

trentennio e che risulta caratterizzata da processi di semplificazione (aumen-

ta il numero di famiglie e diminuisce il numero medio di componenti) e diver-

sificazione (aumenta la varietà, ovvero le tipologie familiari). Com’è noto, una

molteplicità di fattori ha concorso a questo stato delle cose, i principali dei
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quali sono riassumibili nel forte contenimento della fecondità, nel posponi-

mento della natalità, nella ridotta propensione al matrimonio, nella crescente

instabilità coniugale, nell’incremento delle convivenze, nella propensione di

un numero crescente di figli a rimanere nella casa dei genitori anche in età

adulte e nell’aumento della vita media. In questo rinnovato scenario della so-

cietà italiana contemporanea proveremo a ragionare sulle specificità e sulle

peculiarità delle coppie che intraprendono il percorso adottivo con il duplice

scopo di verificare, da un lato, se e quanto le coppie aspiranti all’adozione in-

ternazionale – attraverso i dati dell’indagine ISTAT relativa all’anno 2003 – si

discostano dalle coppie italiane tout court e, dall’altro, se e quanto le coppie

che conseguono l’adozione – mediante i dati del continuo monitoraggio della

Commissione per le adozioni internazionali – si caratterizzano rispetto alle

stesse coppie aspiranti all’adozione internazionale.

Se l’esperienza della filiazione segue prevalentemente in Italia un modello

ancora incentrato sul passaggio attraverso la tappa matrimoniale – sebbene

negli ultimissimi anni sia consistentemente cresciuto il numero di nati natura-

li, ovvero dei figli concepiti fuori dall’istituto del matrimonio – il progetto adot-

tivo, in continuità con questo dato di realtà, matura in seno alla coppia gene-

ralmente dopo il matrimonio (78%) e in larga misura, due casi su tre, rappre-

senta una scelta condivisa da entrambi i coniugi.

La durata media del matrimonio alla presentazione della domanda di ado-

zione è di nove anni, con una distribuzione analoga nelle diverse ripartizioni

territoriali italiane, sebbene sia ravvisabile una tendenza anticipatrice del per-

corso tra le coppie residenti nel Nord e nel Centro del Paese. Una quota, poi,

non del tutto irrilevante di coniugi aspiranti all’adozione (7%) risulta sposata

da un periodo di tempo inferiore ai tre anni previsti dalla legge per la presen-

tazione della domanda, in ragione delle modifiche introdotte dalla legge

149/2001 che ha esteso l’accesso anche alle coppie di aspiranti genitori adot-

tivi sposate da un periodo di tempo inferiore, purché risultino unite in convi-

venza stabile complessivamente da almeno tre anni – sommando il periodo an-

tecedente e quello successivo al matrimonio – durante la quale non deve ave-

re avuto luogo, negli ultimi tre anni, separazione personale, neppure di fatto.

Nel complesso, il sempre minor ricorso al matrimonio – sebbene la lieve ri-

presa degli ultimi anni – e il suo procrastinamento verso età via via più avanza-

te finisce per avere un importante riverbero sui tempi di accesso al percorso

adottivo. Al proposito, si ricorda che nel nostro Paese il numero di matrimoni ce-

lebrati annualmente sono oramai stabilmente al di sotto della soglia dei 300 mi-

la l’anno a fronte dei 400 mila l’anno degli anni Settanta, con quozienti di nu-
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zialità di poco inferiori al valore di cinque matrimoni all’anno per 1.000 abitanti

e un’età media al matrimonio che ha superato i 31 anni per gli uomini ed è pros-

sima ai 29 anni per le donne. Non sorprende dunque verificare, da un punto di

vista anagrafico, che gli aspiranti genitori adottivi sono persone mature, con

un’età media dei mariti che si attesta attorno ai 40 anni e ai 38 anni tra le mogli.

Sul fronte economico, sociale e culturale, questi coniugi si caratterizzano

per livelli di istruzione e occupazione significativamente più alti di quelli rav-

visabili nell’intera popolazione di coniugati del nostro Paese.

Relativamente al titolo di studio conseguito nel percorso formativo, il diva-

rio è talmente ampio e significativo che le distribuzioni dei coniugi aspiranti al-

l’adozione e dei coniugati nella popolazione risultano praticamente rovescia-

te. Limitandosi solo agli estremi delle distribuzioni emerge che i mariti richie-

denti adozione possiedono la laurea nel 24% dei casi a fronte di un ben più li-

mitato 8% nei coniugati della popolazione, divario che risulta ancora più

importante tra le mogli, per le quali si registra un’incidenza di laureate tra le

richiedenti l’adozione del 25% contro il 6,4% nelle coniugate della popolazio-

ne; diversamente fra quanti sono sprovvisti di un titolo di studio o posseggo-

no solo la licenza elementare si hanno incidenze del 2,8% tra i mariti richie-

denti l’adozione a fronte del 30,5% dei mariti nella popolazione complessiva

e, analogamente, incidenze del 2,7% tra le mogli aspiranti all’adozione contro

il 33,3% delle coniugate italiane. Naturalmente, i più alti titoli di studio vanno

di pari passo con i più alti livelli di occupazione.
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Figura 3 - Coniugi che hanno presentato domanda di adozione e popolazione

coniugata per titolo di studio - Anno 2003 (valori percentuali)
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Tra gli aspiranti genitori adottivi la condizione dei mariti è sostanzialmente

di piena occupazione, mentre tra le mogli l’incidenza delle occupate è comun-

que doppia rispetto a quella delle coniugate nella popolazione. Tra le mogli,

peraltro, l’incidenza di casalinghe tra quante hanno presentato domanda di

adozione (20,5%) è pari a meno della metà dell’incidenza di casalinghe nella

popolazione femminile coniugata (43,5%). In termini di soddisfazione e rea-

lizzazione personale, tre coniugi aspiranti su quattro dichiarano di ricoprire

una posizione professionale adeguata alla propria preparazione, dato questo

non perfettamente in linea con quanto emerge dalle analisi dell’attuale mer-

cato del lavoro soprattutto tra i giovani adulti. L’attività lavorativa svolta, inol-

tre, lascia a quote rilevanti di coniugi richiedenti l’adozione importanti spazi di

tempo libero: il 25% dei mariti e il 54% delle mogli dichiarano che il lavoro la-

scia loro metà giornata come tempo libero, valore largamente determinato

dalla forte incidenza di lavoro impiegatizio.

Anche sul versante del reddito familiare, la situazione delle coppie che si ac-

cingono ad affrontare l’esperienza adottiva è senz’altro, mediamente, più robu-

sta e agiata di quella riscontrabile tra le coppie italiane. Se si considera al ri-

guardo che oltre il 50% delle famiglie italiane può contare su un reddito familia-

re netto inferiore ai 22 mila euro, tra le coppie aspiranti all’adozione la distribu-

zione del reddito familiare vede un più limitato 32% di famiglie che si colloca

attorno a redditi compresi tra 10 mila e 25 mila euro mentre il 38,6% ha un red-

dito compreso tra 25 mila e 40 mila euro e poco più di una coppia su quattro di-
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Figura 4 - Coniugi che hanno presentato domanda di adozione e popolazione

coniugata per condizione occupazionale - Anno 2003 (valori percentuali)
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spone di un reddito superiore ai 40 mila euro. A livello territoriale emerge con

evidenza la più limitata disponibilità reddituale delle coppie del Sud, fattore che

agisce da freno se non proprio da deterrente per l’accesso al percorso adottivo.

Anche sulla condizione abitativa il discorso non cambia, otto coppie su die-

ci dichiarano di essere proprietarie delle proprie abitazioni, in cui nella quasi

totalità dei casi è disponibile almeno una stanza da destinare all’eventuale

bambino adottato. L’abitazione della coppia è situata spesso in prossimità di

quella dei genitori di uno dei due coniugi, in particolare oltre il 70% delle cop-

pie ha un genitore che abita nello stesso Comune. Sono proprio le figure pa-

rentali della cerchia familiare più stretta (genitori, fratelli, sorelle) i soggetti a

cui i coniugi aspiranti all’adozione dichiarano di potersi affidare in eventuali

situazioni di difficoltà, muovendosi nel solco tracciato e maggiormente speri-

mentato nella tradizione italiana che attribuisce un ruolo centrale nel soddi-

sfacimento dei bisogni di cura alle reti familiari.

Una volta presentata la domanda di adozione, la tappa successiva del percor-

so adottivo per la coppia aspirante si concretizza nell’ottenimento del decreto di

idoneità. Tra le coppie che hanno coronato l’esperienza adottiva con l’ingresso di

un bambino nel corso degli anni 2000-2006, poco meno del 95% ha ottenuto il

decreto di idoneità a seguito di un provvedimento del tribunale per i minorenni

competente, mentre per le restanti coppie richiedenti l’idoneità è arrivata ricor-
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4.2 Il profilo
della coppia adottiva

Figura 5 - Coppie che hanno presentato domanda di adozione per classi di reddito

familiare complessivo netto per ripartizione territoriale - Anno 2003
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rendo in corte d’appello. Se il fenomeno non mostra significative differenze terri-

toriali, è cambiata nel periodo di monitoraggio l’incidenza di ricorso in corte

d’appello che si è dimezzata passando dai sei/sette decreti ogni cento del primo

triennio ai poco più di tre decreti ogni cento dell’ultimo anno preso in considera-

zione. Tra le coppie richiedenti prevalgono nettamente quante sono in possesso

di un decreto di idoneità generico (76,8%), sebbene in crescita negli anni siano

quelle con un decreto di idoneità mirato9 (16,3% del totale). Diversamente risul-

tano in forte diminuzione le coppie adottive in possesso di un decreto di idonei-

tà nominativo10 (6,9%), fenomeno da mettere in relazione alla drastica diminu-

zione delle adozioni di bambini provenienti dalla Bielorussia.

La motivazione “mirata”, almeno in linea teorica, può comportare un allun-

gamento dei tempi dell’adozione. La ragione sta nella più difficile individua-

zione del minore in stato di abbandono all’estero, anche in considerazione del

fatto che i decreti mirati a volte prevedono la specificazione anche di più d’una

delle caratteristiche riportate in nota e dunque con un decreto così limitato

aumenta il rischio di un maggiore tempo di attesa per il perfezionamento del

progetto adottivo.
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9 Come precisato nel primo capitolo del volume, per mirato si intende un provvedimento in cui si
fa menzione di un certo Paese di provenienza, di una specifica appartenenza etnica, del genere del
minore, dello stato di salute, di una particolare età – spesso compresa tra zero e tre anni o più in ge-
nerale in età prescolare – o alcune indicazioni più o meno specifiche.

10 Si intende per nominativo quel provvedimento nel quale viene fatto riferimento a uno specifi-
co bambino.

Figura 6 - Coppie adottive secondo la motivazione del decreto di idoneità -

Anni 2000-2006 (valori percentuali)
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Questa e altre questioni si ripercuotono sull’età media delle coppie adot-

tanti. In particolare in precedenza abbiamo individuato tra i fattori di allunga-

mento dei tempi di accesso all’esperienza adottiva il sempre minore e più tar-

do ricorso al matrimonio e i tentativi di procreazione di un figlio biologico, tra

il matrimonio e la dichiarazione di disponibilità all’adozione, anche ricorrendo

alla fecondazione assistita; d’altro canto l’estensione alle coppie già unite in

convivenza prima del matrimonio – secondo le disposizioni della legge

149/2001 – è un fattore certamente positivo per la riduzione dell’età di acces-

so al percorso adottivo. Questa previsione normativa, in particolare, sembra

aver dato i primi frutti, se si considera che nel 2005 si è avuta una riduzione

delle età medie dei coniugi adottanti al decreto di idoneità e nel 2006 si è ri-

scontrata una stabilizzazione delle età medie dei coniugi alla data del decreto

di idoneità, cosicché i valori medi dell’intero periodo di monitoraggio sono

scesi a 41,3 anni per i mariti e 39,2 per le mogli.

Per entrambi, mariti e mogli, la classe di età a maggiore frequenza è la 35-

39 anni – mariti (33,6%) e mogli (36,2%) – mentre sotto i 30 anni c’è soltanto

lo 0,7% dei mariti e un più consistente 2,7% delle mogli e sopra ai 45 anni si

ha il 22,5% dei mariti e solo il 13,7% delle mogli.

Analizzando la distribuzione regionale dell’età media delle coppie adot-

tanti al momento del decreto di idoneità, si conferma la tendenza delle cop-

pie del Nord e del Centro non solo a intraprendere più frequentemente

l’esperienza dell’adozione internazionale, ma a farlo prima delle coppie del

Sud e delle Isole.
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Figura 7 - Età medie delle coppie adottive al decreto di idoneità - Anni 2000-2006

37

38

39

40

41

42

Dal 16/11 al
31/12/2000

2001 2002 2003 2004 2005 2006

Marito Moglie



È abbastanza immediato verificare nella tavola soprastante che le età me-

die più elevate sia per i mariti sia per le mogli si addensano proprio nel Mez-

zogiorno d’Italia.

Scarse, per non dire scarsissime, sono invece le differenze territoriali in me-

rito alla presenza nel nucleo familiare di figli al momento dell’adozione. Tra-

sversale agli anni di monitoraggio è una presenza molto limitata di figli nei nu-

clei familiari che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di mino-

ri stranieri. Il 90,7% delle coppie non ha figli – 12.456 su 13.734 – mentre le re-

stanti 1.279 coppie, il 9,3% del totale, hanno già uno o più figli. La

distribuzione dei figli delle coppie adottanti con figli evidenzia una netta pre-

valenza di quelle con un solo figlio che rappresentano oltre l’81% del totale. Si

può dunque concludere che le famiglie adottive sono generalmente piccoli nu-

clei, più piccoli in media delle già piccole, in termini di componenti medi, fa-

miglie italiane. A livello nazionale, infatti, l’incidenza delle coppie con un solo

figlio sul totale delle coppie con figli è pari al 45%, percentuale che per quan-

to alta è pur sempre molto più bassa di quella registrata tra le coppie richie-

denti adozione.
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Tavola 2 - Età media delle coppie adottive alla data del decreto di idoneità

per Regione - Al 31/12/2006

Età media

Regioni marito moglie

Piemonte 40,8 38,9
Valle d’Aosta 43,7 40,7
Lombardia 40,1 38,2
Trentino-Alto Adige 40,6 38,6
Veneto 40,2 38,1
Friuli Venezia Giulia 40,6 38,3
Liguria 41,9 39,7
Emilia-Romagna 40,8 38,8
Toscana 40,7 38,9
Umbria 40,5 38,3
Marche 40,5 38,4
Lazio 43,6 41,4
Abruzzo 42,9 40,7
Molise 42,5 39,6
Campania 42,1 39,5
Puglia 42,6 40,0
Basilicata 42,7 40,5
Calabria 43,9 40,7
Sicilia 43,0 39,9
Sardegna 44,5 42,2

Italia 41,3 39,2

Fonte: Commissione per le adozioni internazionali



Se si considera che in media ogni coppia adottiva ha adottato 1,2 bambini

e ricordando i dati poc’anzi citati riguardo al fatto che il 90% delle coppie

adottive non ha figli e l’81% delle stesse ha fatto richiesta di autorizzazione

per l’ingresso di un solo minore, risulta evidente che esse esprimono una fe-

condità del tutto in linea con quella del complesso delle coppie italiane, che

come noto manifestano comportamenti riproduttivi improntati a un forte con-

tenimento della stessa, sintetizzabile in un valore di 1,33 figli per donna. A li-

vello regionale, così come per il numero medio di figli per donna, anche per il

numero medio di figli adottati per coppia adottante si ravvisano oscillazioni in-

torno alla media nazionale piuttosto contenute che vanno dai valori minimi

della Val d’Aosta e del Piemonte (1,07), ai valori massimi della Calabria (1,35)

e della Basilicata (1,46) e, più in generale, dell’intera area meridionale e insu-

lare in cui le coppie, sebbene adottino meno, quando lo fanno accolgono me-

diamente un più alto numero di bambini.

Se le donne italiane interrogate sui progetti riproduttivi di coppia – sia

quelle nate dagli anni Settanta in poi e che sono dunque nel pieno della loro
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Tavola 3 - Numero medio di figli per donna e numero medio di bambini adottati

per coppia, per Regione

Numero medio Numero medio di bambini
Regioni di figli per donna(a) adottati per coppia adottante(b)

Piemonte 1,26 1,07
Valle d’Aosta 1,33 1,07
Lombardia 1,34 1,23
Trentino-Alto Adige 1,54 1,22
Veneto 1,35 1,16
Friuli Venezia Giulia 1,21 1,15
Liguria 1,15 1,19
Emilia-Romagna 1,32 1,17
Toscana 1,26 1,17
Umbria 1,28 1,21
Marche 1,26 1,17
Lazio 1,29 1,23
Abruzzo 1,19 1,32
Molise 1,13 1,24
Campania 1,47 1,21
Puglia 1,33 1,27
Basilicata 1,22 1,46
Calabria 1,26 1,35
Sicilia 1,42 1,33
Sardegna 1,03 1,34

Italia 1,33 1,21

(a) Anno 2004
(b) Dal 16/11/2000 al 31/12/2006
Fonte: ISTAT
Fonte: Commissione per le adozioni internazionali



periodo riproduttivo, sia quelle nate prima e che sono evidentemente prossi-

me a concludere la loro esperienza riproduttiva – dichiarano di voler avere due

figli, essendo per l’appunto due il numero di figli attesi, ovvero desiderati, è

facile verificare che – soprattutto le più giovani generazioni di donne – sono

piuttosto lontane dal dar seguito alle proprie aspettative di fecondità e in que-

sto comportamento riproduttivo le coppie adottanti – che abbiamo visto es-

sere spesso segnate da difficoltà di procreazione biologica – non si discosta-

no significativamente dal complesso delle donne italiane.

È immediato verificare che il numero medio di figli adottivi e naturali, ovve-

ro il complesso dei figli delle coppie adottanti (1,29) è perfettamente in linea

con la fecondità reale delle coppie italiane (1,33) e piuttosto lontano dalla fe-

condità attesa delle stesse (2,19). Ma nell’ultimo anno si segnalano i prodro-

mi di una possibile tendenza – che merita attenzione nel monitoraggio prossi-

mo futuro – caratterizzata dal verificarsi di due elementi estremamente positi-

vi in merito alla propensione all’adozione delle coppie richiedenti.

a) Aumentano in misura significativa rispetto agli anni precedenti le coppie

che richiedono l’ingresso di più di un bambino a scopo adottivo. In par-

ticolare nel 2005 si ha l’incidenza massima di coppie richiedenti

l’ingresso di due minori, pari al 18,5% del totale. A ciò si aggiunga che

nel 2006 le coppie che richiedono l’ingresso di tre bambini sono pari al

3,7% del totale, valore massimo registrato dall’inizio del monitoraggio;

b) Delle 299 coppie adottive che nell’intero arco di monitoraggio hanno

successivamente richiesto una nuova adozione – segno certo e concre-

to di soddisfazione rispetto all’esperienza adottiva – ben 130, ovvero il

43% del totale, hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso di un ulte-

riore minore proprio nel 2006.
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Tavola 4 - Numero medio di figli delle donne italiane, numero medio di figli attesi

e numero medio di figli delle coppie adottanti - Anno 2005

Coppie adottanti(b)

Numero medio di Numero medio Numero medio
figli delle donne Numero medio Numero medio di figli naturali di figli adottivi

italiane “atteso” di figli(a) di figli adottati all’adozione e naturali
1,33 2,19 1,21 0,08 1,29

(a) Il numero di figli “atteso” corrisponde al numero di figli avuti più il numero di figli che si intendono avere in
futuro più 1 nel caso in cui la donna intervistata sia incinta

(b) Dal 16/11/2000 al 31/12/2006
Fonte: ISTAT
Fonte: Commissione per le adozioni internazionali



Come è noto la distribuzione dell’adozione internazionale in Italia è tutt’altro

che omogenea e uniforme a livello territoriale. L’accesso della coppia all’espe-

rienza adottiva e il suo perfezionarsi attraverso l’ingresso in Italia del bambino

adottato mostrano, infatti, livelli differenziati nelle diverse aree e regioni del no-

stro Paese che crescono, tendenzialmente, lungo una direttrice che dal Sud e

dalle Isole procede verso il Centro e il Nord dello stesso. Per operare un con-

fronto territoriale quanto più possibile corretto e puntuale tra la domanda di

adozione e l’effettivo conseguimento della stessa si è proceduto a relativizzare

sia i decreti di idoneità11 sia le coppie richiedenti l’ingresso in Italia di un mino-

re rispetto alla popolazione teorica di riferimento, ovvero la popolazione di 30-

59 anni, evitando in tal modo la distorsione dovuta alle diverse dimensioni de-

mografiche delle regioni italiane. La scelta della popolazione di riferimento rica-

de sui coniugati di 30-59 anni o, meglio, sulle coppie che i coniugati costitui-

scono poiché, come noto, il matrimonio è condizione necessaria per l’accesso

all’adozione. Tale designazione ci permette di costruire un indicatore maggior-

mente raffinato, poiché circoscritto all’effettiva popolazione che potenzialmen-

te può accedere all’adozione – e che di fatto vi accede – piuttosto che un tasso

grezzo sull’intera popolazione di 30-59 anni in cui si rileva, sempre più nel cor-

so degli anni, una significativa quota di soggetti non coniugati.

I tassi medio annui così calcolati evidenziano che in Italia sono in posses-

so di un decreto di idoneità valido per intraprendere il percorso adottivo 62

coppie coniugate ogni 100 mila coppie coniugate presenti nella popolazione e

poco più di un terzo – 23 coppie coniugate residenti ogni 100 mila coppie co-

niugate residenti di 30-59 anni – sono riuscite a portare a termine il percorso

adottivo nell’anno con la richiesta di autorizzazione all’ingresso in Italia di un

bambino straniero.

In realtà i dati di livello nazionale per essere, come sono, medie di venti di-

stinte situazioni regionali celano profonde differenze che si sono manifestate

lungo l’intero periodo di monitoraggio. La comparazione su base territoriale

delle distribuzioni dei due indicatori proposti – coppie in possesso del decre-

to di idoneità e coppie richiedenti l’ingresso del minore a scopo adottivo, en-

trambe relativizzate sulla base della popolazione regionale di riferimento –

evidenzia infatti che:

• il più alto numero di decreti di idoneità all’adozione internazionale sono

emessi dai tribunali per i minorenni del Centro-nord;

32

COME CAMBIA L’ADOZIONE INTERNAZIONALE IN ITALIA

5. La distribuzione
territoriale

dell’adozione
internazionale

11 È il caso di ricordare che una stessa coppia può aver avuto più decreti di idoneità differiti nel
tempo, se la stessa ha fatto decadere il decreto non avendo conferito l’incarico a un ente autorizza-
to entro l’anno dall’ottenimento dello stesso.



• a maggiori concentrazioni regionali di coppie in possesso di decreto di

idoneità corrispondono più alti tassi di successo adottivo, ovvero di cop-

pie che effettivamente ottengono un’adozione.

La somma di questi due elementi fa sì che generalmente nel Sud Italia si

concentrino i tassi più bassi di coniugati in possesso di un decreto di idoneità

all’adozione internazionale e i corrispondenti più bassi tassi di coniugati ido-

nei all’adozione che effettivamente la conseguono. Il grafico seguente ben sin-

tetizza visivamente la diversa propensione e attitudine territoriale delle cop-

pie all’adozione internazionale che si concretizza in incidenze di ottenimento

dell’adozione nel periodo in studio decisamente differenziate.

Considerato che i minori in stato di adottabilità sono relativamente pochi in

Italia – poco più di un migliaio l’anno – e conseguentemente poche sono le

adozioni nazionali in tutte le regioni italiane, ne deriva che le realtà territoria-

li del Nord e del Centro, piuttosto che quelle del Sud, risultano maggiormente

protagoniste del fenomeno adottivo italiano complessivamente inteso attra-
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Tavola 5 - Decreti di idoneità all’adozione internazionale e coppie adottive per regione.

Indicatori. Dal 16/11/2000 al 31/12/2006 (tassi per 100 mila coppie

coniugate di 30-59 anni)

Tassi medi annui per 100.000 coppie coniugate di 30-59 anni

coppie coniugate in possesso del coppie coniugate che hanno
Regioni decreto di idoneità ex art. 30 ottenuto l’adozione

Piemonte(a) 48,1 20,3
Lombardia 68,5 29,2
Trentino-Alto Adige 59,9 27,6
Veneto 67,0 31,7
Friuli Venezia Giulia 42,1 26,3
Liguria 97,6 40,2
Emilia-Romagna 68,1 29,5
Toscana 77,3 33,2
Umbria 79,1 26,9
Marche 58,7 26,9
Lazio 82,1 22,2
Abruzzo 43,6 15,0
Molise 67,4 33,0
Campania 53,0 14,1
Puglia 52,7 18,1
Basilicata 49,9 9,7
Calabria 71,3 20,7
Sicilia 48,3 14,7
Sardegna 35,5 10,3

Italia 62,5 23,6

(a) Comprende il dato della Valle d’Aosta
Fonte: ISTAT, Sistema informativo territoriale sulla giustizia
Fonte: Commissione per le adozioni internazionali



verso una più marcata vocazione all’adozione internazionale, al punto da ri-

scontrare in alcune di esse un rapporto tra adozione nazionale e adozione in-

ternazionale estremamente sbilanciato verso quest’ultima, con punte estreme

di squilibrio in alcune regioni del Centro dove il rapporto è di 4 a 1 a favore del-

l’adozione internazionale, ovvero si hanno quattro adozioni internazionali

ogni adozione nazionale pronunciata.

Sono certamente molte le motivazioni di fondo di carattere culturale ed eco-

nomico che partecipano a determinare le diverse dinamiche territoriali di acces-

so all’adozione internazionale. In questa sede proveremo a ragionare su uno

specifico fattore che è intimamente connesso alle possibilità di accesso delle

coppie all’esperienza adottiva, ovvero il ruolo e ancor più la distribuzione terri-

toriale degli enti autorizzati. Gli enti autorizzati sono esplicitamente indicati nel-

la legge 476/1998 quali enti titolati all’intermediazione tra le coppie e le autori-

tà straniere ai fini del perfezionamento dell’adozione internazionale e a essi ogni

coppia è tenuta a conferire un esplicito incarico entro un anno dall’ottenimento

dell’idoneità all’adozione decretata dal tribunale competente per residenza. La

costante azione di monitoraggio e vigilanza della Commissione per le adozioni

internazionali sugli enti autorizzati ha evidenziato, nel corso del periodo consi-

derato, la crescita della centralità del loro ruolo nel percorso adottivo. Sulla to-

talità dei bambini ai quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

non si registra intermediazione di alcun ente autorizzato in appena il 5,9% dei
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Figura 8 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori

stranieri secondo la regione di residenza (tassi per 100 mila coppie

coniugate di 30-59 anni) - Dal 16/11/2000 al 31/12/2006

Tassi per 100.000 coppie coniugate
di 30-59 anni

(numero di regioni nell’intervallo)
da 34,1 a 40,2 (1)
da 27,9 a 34 (5)
da 21,8 a 27,8 (5)
da 15,7 a 21,7 (3)
da 9,6 a 15,6 (6)



casi che, è bene precisare, si sono verificati quasi per intero nei primissimi anni

del monitoraggio. Si ricorda, inoltre, che è stato autorizzato il proseguimento di

un percorso adottivo anche senza l’assistenza di un ente autorizzato unicamen-

te nel caso in cui fosse già stato realizzato un abbinamento coppia/bambino dal-

l’autorità straniera. A tal proposito si specifica che la legge 476/1998 non con-

tiene norme transitorie idonee a regolare in modo esaustivo questa fattispecie,

regolate invece in base alla circolare del Governo emanata il 30 ottobre 2000 in

cui si prevede che i coniugi che avevano già ottenuto dalla competente autorità

straniera l’abbinamento di un minore potevano proseguire la procedura adotti-

va senza l’assistenza di un ente. Da un’analisi storica dell’intervento degli enti

autorizzati secondo i principali Paesi di provenienza dei minori ai quali è stata

concessa l’autorizzazione all’ingresso, si evince che sono stati i Paesi dell’Est

quelli in cui la prassi del “fai da te” è stata esercitata con maggiore frequenza.

Questa situazione è andata pian piano scemando in virtù del perfezionarsi del-

le procedure di adozione già avviate.

Nel periodo 16 novembre 2000 - 31 dicembre 2006 gli enti autorizzati12 risul-

tati attivi almeno per una quota di tempo dell’intervallo temporale preso in con-

siderazione, sono stati sessantasette. Questi enti che hanno lavorato per

l’ingresso di almeno un bambino straniero a cui è stata effettivamente concessa

l’autorizzazione mostrano una distribuzione di frequenza degli ingressi che evi-

denzia capacità piuttosto diversificate tra ente ed ente, in particolare: oltre il 40%

di essi – 27 dei 67 enti attivi – ha permesso l’ingresso di un numero di bambini

stranieri inferiore a 100; mentre un numero limitatissimo di enti, appena tre, ha

permesso l’ingresso di oltre 800 bambini ciascuno. Tra questi due estremi si col-

locano in un fascia intermedia, niente affatto omogenea, 12 enti con un numero

di ingressi di bambini compreso tra 100 e 199, 14 enti con un numero di bambini

compreso tra 200 e 399 e 11 enti con un numero di bambini compreso tra 400 e

799. Tali differenze sono dovute principalmente alla diversa competenza territo-

riale degli stessi, ovvero per quali e quanti Paesi tali enti sono abilitati a operare,

cosa sulla quale incide la specifica storia di ogni singolo ente autorizzato: nel ven-

taglio delle possibilità si hanno, infatti, enti con decine d’anni di esperienza ed

enti relativamente più giovani, enti molto strutturati anche da un punto di vista

organizzativo ed enti relativamente più leggeri.

Sebbene siano molti gli enti autorizzati abilitati a operare sull’intero terri-

torio nazionale, il radicamento e la concentrazione qualificata delle sedi nel
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12 L’Albo degli enti abilitati a operare è periodicamente pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale e ag-
giornato in tempo reale sul sito web della Commissione per le adozioni internazionali
http://www.commissioneadozioni.it



Centro-nord del Paese finisce per avere una parte di influenza sui livelli di ac-

cesso differenziato all’adozione da parte delle coppie residenti nelle diverse

regioni italiane. È ragionevole, infatti, ipotizzare un diverso accesso non solo

in base, come già sottolineato, a questioni di carattere economico-culturale

ma anche in relazione alla presenza e diffusione sul territorio degli enti auto-

rizzati, anche in ragione del fatto che l’assenza in regione dell’ente non aiuta

il diffondersi della cultura dell’adozione, per non considerare poi che l’obbligo

di rivolgersi a un ente che opera fuori regione crea, oltre a inevitabili disagi per

le coppie, un aggravio di natura economica. In proposito, affinché la coppia

che intende adottare possa conferire l’incarico a un ente che ha sede fuori re-

gione, la stessa deve chiedere esplicita autorizzazione alla Commissione per

le adozioni internazionali. La coppia deve presentare alla CAI una richiesta

scritta in cui precisa quali siano i motivi per cui ha deciso di rivolgersi a un en-

te fuori dalla propria regione, specificando il nome dell’ente e allegando copia

del decreto di idoneità. Conseguentemente la Commissione valuterà se acco-

gliere la richiesta e ne darà comunicazione, in forma scritta, ai coniugi.

A conferma dell’importanza della diffusione degli enti autorizzati, della lo-

ro incisività sul territorio ai fini dell’avvio e del perfezionamento del percorso

adottivo, e della maturazione della sensibilità sul tema che tale presenza com-

porta, si segnalano incidenze decisamente più basse di mobilità delle coppie

aspiranti all’adozione nelle regioni del Centro-nord, dove non a caso

l’adozione internazionale risulta molto più diffusa e praticata. Nel dettaglio, i

dati e le informazioni a disposizione indicano la presenza di 278 sedi di enti

autorizzati sul territorio nazionale, di cui per poco più della metà si tratta di se-

di operative (147) e per poco meno della metà (131) di sedi secondarie. È si-

gnificativo, per quanto detto, verificare l’addensamento delle sedi legali – che

complessivamente ammontano a 72 – nel Centro Italia (22) e ancor più nel

Nord Italia (34), mentre residuali (appena 16) sono le sedi legali degli enti au-

torizzati nel Sud Italia (al riguardo è rilevante segnalare l’assenza di sedi legali

in Sardegna, regione in cui il fenomeno adottivo internazionale non a caso ri-

sulta limitatissimo e su valori ampiamente inferiori alla media nazionale).

Anche la distribuzione delle sedi nelle ripartizioni territoriali sembra avvalo-

rare il ragionamento complessivo: se nel Nord Italia e ancor più nel Centro si re-

gistra una prevalenza di sedi operative rispetto alle sedi secondarie, nel Sud il

dato si ribalta e si assiste a una prevalenza di sedi secondarie pari al 55% del

totale delle sedi presenti in quest’area del Paese. Se la copertura complessiva

del servizio, riferita al totale delle sedi in rapporto alle coppie coniugate nella

popolazione residente delle diverse aree territoriali, mostra comunque inci-

denze simili nel Nord (2,6 sedi ogni 100 mila coppie coniugate) e nel Sud (2,8)
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– mentre il Centro è su valori decisamente più alti (3,8) – l’efficacia di tale co-

pertura – in termini di bambini autorizzati all’ingresso a scopo adottivo – è for-

temente squilibrata nelle diverse aree territoriali. In particolare l’equilibrio rile-

vato tra Nord e Sud relativamente al numero di sedi sul totale delle coppie che

potenzialmente possono rivolgersi a esse risulta puramente nominale, in quan-

to da un punto di vista sostanziale i bambini adottati in rapporto alle sedi pre-

senti sul territorio indicano un divario fortissimo e quantificabile mediamente,

nell’intero periodo di monitoraggio, in 79,3 bambini adottati per sede al Nord a

fronte di un ben più contenuto 43,2 bambini adottati per sede al Sud. Que-

st’ultimo dato, più d’ogni altro, conferma che in linea di massima una sede se-

condaria non può essere automaticamente assimilata a una sede operativa in

termini di efficacia rispetto al mandato adottivo.
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Tavola 6 - Distribuzione territoriale delle sedi degli enti autorizzati per ripartizione

geografica e regione. Valori assoluti e indicatori - Al 1° gennaio 2007

Sedi operative Sedi totali
ogni 100.000

coppie coniugate
Ripartizioni geografiche di cui 30-59 anni nella Minori adottati
Regioni totale sede legale Sedi secondarie Totale sedi popolazione per sede

Nord 59 34 53 112 2,6 79,3
Piemonte 12 8 7 19 2,7 49,9
Valle d’Aosta 0 0 0 0 - -
Lombardia 20 9 12 32 2,0 106,9
Trentino-Alto Adige 6 1 3 9 5,9 34,3
Veneto 5 6 12 17 2,1 104,2
Friuli Venezia Giulia 3 3 1 4 2,1 88,0
Liguria 3 3 6 9 3,7 77,6
Emilia-Romagna 10 4 12 22 3,4 62,1

Centro 45 22 25 70 3,8 50,7
Toscana 14 6 7 21 3,6 65,8
Umbria 2 1 6 8 5,7 34,3
Marche 6 3 5 11 4,4 43,1
Lazio 23 12 7 30 3,5 47,3

Sud 43 16 53 96 2,8 43,2
Abruzzo 4 2 6 10 4,6 25,7
Molise 0 0 3 3 5,8 43,0
Campania 10 4 9 19 1,9 52,3
Puglia 6 1 12 18 2,6 52,7
Basilicata 2 1 0 2 2,1 41,5
Calabria 8 1 5 13 4,1 42,2
Sicilia 10 7 13 23 2,8 42,2
Sardegna 3 0 5 8 3,1 27,4

Italia 147 72 131 278 2,9 59,6

Fonte: Commissione per le adozioni internazionali



6. I numeri delle coppie adottive: le tavole statistiche
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Tavola 6.1 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori

stranieri secondo il tribunale competente e l’anno della richiesta.

Al 31/12/2006

Anni

Tribunali per i minorenni 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale Valori percentuali

Torino 13 61 111 165 171 172 186 879 6,4
Milano 44 234 292 310 326 396 364 1.966 14,3
Brescia 17 90 134 116 152 131 153 793 5,8
Trento 6 21 13 24 24 35 37 160 1,2
Bolzano - 5 15 16 21 18 13 88 0,6
Venezia 30 164 227 252 303 289 316 1.581 11,5
Trieste 7 43 37 50 54 53 51 295 2,1
Genova 13 45 90 122 139 92 131 632 4,6
Bologna 40 113 146 184 271 192 234 1.180 8,6
Firenze 28 119 123 189 276 168 225 1.128 8,2
Perugia 5 41 37 33 50 27 36 229 1,7
Ancona 7 48 47 76 99 59 83 419 3,1
Roma 18 144 164 230 247 167 191 1.161 8,5
L’Aquila 6 31 30 37 38 23 25 190 1,4
Campobasso 1 13 14 20 23 17 17 105 0,8
Napoli 24 79 81 113 138 110 102 647 4,7
Salerno 5 24 23 30 34 23 32 171 1,2
Bari 9 66 75 87 95 54 41 427 3,1
Lecce 3 18 14 22 38 32 39 166 1,2
Taranto 2 17 17 22 33 36 32 159 1,2
Potenza - 5 6 8 12 11 17 59 0,4
Catanzaro 9 35 43 52 80 33 39 291 2,1
Reggio Calabria 5 19 11 21 31 18 24 129 0,9
Palermo 8 45 54 38 55 59 75 334 2,4
Messina 5 19 22 27 25 25 16 139 1,0
Caltanissetta 4 13 11 5 15 9 13 70 0,5
Catania 2 37 36 32 33 18 18 176 1,3
Cagliari 2 18 20 21 26 11 18 116 0,8
Sassari - 3 7 17 3 8 6 44 0,3

Italia 313 1.570 1.900 2.319 2.812 2.286 2.534 13.734 100,0

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
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Tavola 6.2 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori

stranieri secondo la provincia di residenza e l’anno della richiesta.

Valori assoluti, valori percentuali e tassi per 100.000 coppie coniugate

di 30-59 anni - Al 31/12/2006

Anni

Valori Tasso medio
Province 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale percentuali annuo

Agrigento 3 11 14 10 3 14 7 62 0,5 13,9
Alessandria 1 3 9 16 13 11 10 63 0,5 15,5
Ancona 3 15 19 24 46 18 32 157 1,1 34,2
Aosta - - 3 4 3 3 1 14 0,1 11,9
Arezzo 4 9 5 15 18 15 21 87 0,6 25,4
Ascoli Piceno 2 10 6 14 11 18 21 82 0,6 21,6
Asti 3 5 7 7 3 8 14 47 0,3 22,2
Avellino 3 5 7 5 8 8 7 43 0,3 10,0
Bari 5 47 55 72 80 45 31 335 2,4 20,1
Belluno - 8 3 12 6 6 10 45 0,3 21,9
Benevento 2 7 8 9 8 9 3 46 0,3 16,5
Bergamo 8 37 62 50 61 50 78 346 2,5 32,3
Biella - - 3 10 5 4 8 30 0,2 16,3
Bologna 11 33 32 45 76 47 60 304 2,2 35,0
Bolzano - 6 15 18 20 17 13 89 0,6 21,0
Brescia 6 31 44 31 56 46 47 261 1,9 21,6
Brindisi 1 4 - 7 9 11 9 41 0,3 10,2
Cagliari 1 16 20 18 23 9 16 103 0,7 13,5
Caltanissetta 2 8 8 5 7 5 8 43 0,3 15,8
Campobasso 1 13 11 18 17 12 14 86 0,6 37,3
Caserta 4 19 12 23 24 26 22 130 0,9 14,6
Catania 1 26 21 24 19 17 21 129 0,9 12,1
Catanzaro 5 18 9 18 14 10 10 84 0,6 22,8
Chieti 3 13 10 12 11 5 8 62 0,5 15,8
Como 1 15 17 16 30 14 26 119 0,9 20,7
Cosenza 4 7 23 24 44 10 14 126 0,9 17,2
Cremona 1 12 12 15 14 19 15 88 0,6 25,3
Crotone - 5 2 2 10 6 2 27 0,2 16,0
Cuneo 2 11 7 25 24 9 18 96 0,7 17,0
Enna 1 5 3 1 8 3 6 27 0,2 16,2
Ferrara 2 8 11 11 18 18 16 84 0,6 25,3
Firenze 10 33 45 78 111 57 70 404 2,9 43,7
Foggia 4 19 20 15 16 8 9 91 0,7 13,3
Forlì-Cesena 5 9 22 14 36 15 11 112 0,8 31,3
Frosinone - 6 11 15 11 7 4 54 0,4 10,6
Genova 7 16 52 64 71 54 65 329 2,4 40,7
Gorizia - 6 6 11 10 17 9 59 0,4 44,0
Grosseto 2 6 7 9 10 9 13 56 0,4 26,4
Imperia 4 5 11 12 14 4 17 67 0,5 35,4
Isernia - - 3 2 5 5 3 18 0,1 21,1
La Spezia - 4 8 13 12 8 14 59 0,4 28,2
L’Aquila - 3 7 6 4 4 5 29 0,2 9,7
Latina 1 7 5 8 14 10 7 52 0,4 9,5
Lecce 2 14 14 15 27 20 32 124 0,9 15,7
Lecco 2 15 17 12 14 14 15 89 0,6 26,7
Livorno - 8 10 17 13 18 16 82 0,6 24,8
Lodi - 3 4 7 8 7 7 36 0,3 16,4
Lucca 3 14 12 16 31 17 27 120 0,9 31,7
Macerata 2 6 11 13 25 7 8 72 0,5 23,6
Mantova 2 10 15 19 22 18 13 99 0,7 25,2
Massa Carrara 1 2 6 9 13 6 17 54 0,4 27,2

��
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Tavola 6.2 - segue

Anni

Valori Tasso medio
Province 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale percentuali annuo

Matera - 2 2 1 4 5 2 16 0,1 7,9
Messina 5 19 24 26 23 25 16 138 1,0 21,6
Milano 34 160 189 226 209 274 252 1.344 9,8 35,1
Modena 8 18 21 36 53 28 46 210 1,5 32,0
Napoli 15 49 53 76 98 69 73 433 3,2 13,8
Novara 2 8 6 16 7 12 13 64 0,5 17,5
Nuoro - 2 - 3 2 4 2 13 0,1 5,5
Oristano 1 1 - 2 2 - 1 7 0,1 4,9
Padova 2 29 31 43 57 51 41 254 1,8 28,2
Palermo 5 24 33 20 39 39 51 211 1,5 17,2
Parma 2 7 13 16 19 16 24 97 0,7 25,0
Pavia 3 11 16 12 10 19 11 82 0,6 16,3
Perugia 4 30 25 13 36 24 22 154 1,1 24,9
Pesaro e Urbino 1 16 12 23 17 12 12 93 0,7 25,7
Pescara 2 10 7 7 13 11 5 55 0,4 17,8
Piacenza 2 3 6 5 12 12 11 51 0,4 19,5
Pisa 5 15 15 13 28 25 27 128 0,9 31,7
Pistoia 2 16 10 10 18 10 19 85 0,6 30,1
Pordenone 3 15 4 9 11 9 11 62 0,5 20,7
Potenza - 3 4 7 7 6 14 41 0,3 10,6
Prato 1 13 12 19 32 15 17 109 0,8 43,8
Ragusa - 6 7 3 8 3 1 28 0,2 9,0
Ravenna 1 9 12 22 23 19 14 100 0,7 30,4
Reggio Calabria 5 19 11 22 32 18 25 132 1,0 24,7
Reggio Emilia 3 19 16 19 22 25 39 143 1,0 30,4
Rieti 1 1 1 4 3 3 5 18 0,1 12,0
Rimini 4 6 13 11 13 7 9 63 0,5 22,5
Roma 15 122 136 186 206 140 171 976 7,1 26,6
Rovigo - 3 15 6 16 9 8 57 0,4 22,6
Salerno 5 24 22 30 34 22 34 171 1,2 15,7
Sassari - 2 7 15 3 8 5 40 0,3 8,9
Savona 1 18 15 27 29 21 23 134 1,0 51,7
Siena 1 5 4 14 16 4 16 60 0,4 23,6
Siracusa 1 5 5 5 6 3 4 29 0,2 7,1
Sondrio - 3 3 5 6 9 10 36 0,3 20,2
Taranto 1 17 17 22 34 36 31 158 1,2 26,3
Teramo 1 5 7 12 9 5 10 49 0,4 16,5
Terni 1 11 12 19 14 3 12 72 0,5 32,2
Torino 4 31 71 79 113 113 117 528 3,8 23,7
Trapani - 10 7 8 14 8 17 64 0,5 14,8
Trento 6 20 14 24 24 38 39 165 1,2 33,3
Treviso 7 30 44 39 60 62 53 295 2,1 33,8
Trieste 1 7 10 13 14 9 15 69 0,5 32,3
Udine 2 17 17 19 23 20 18 116 0,8 22,5
Varese 4 26 51 40 49 64 45 279 2,0 32,3
Venezia 5 34 51 45 57 55 66 313 2,3 36,4
Verbano-Cusio-Ossola - - 2 5 5 4 8 24 0,2 15,2
Vercelli 1 3 5 4 4 8 4 29 0,2 16,7
Verona 6 24 26 46 48 52 59 261 1,9 29,8
Vibo Valentia - 5 10 6 11 3 3 38 0,3 23,7
Vicenza 10 33 51 52 52 43 63 304 2,2 35,3
Viterbo 1 5 9 14 9 5 7 50 0,4 16,4
Residenti all’estero 4 6 2 4 2 3 3 24 0,2 -

Totale 313 1.570 1.900 2.319 2.812 2.286 2.534 13.734 100,0 23,7

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000

��



Tavola 6.3 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori

stranieri secondo la regione di residenza e l’anno della richiesta.

Valori assoluti, valori percentuali e tassi per 100.000 coppie coniugate

di 30-59 anni - Al 31/12/2006

Anni

Valori Tasso medio
Regioni 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale percentuali annuo

Piemonte 13 61 110 162 174 169 192 881 6,4 20,5
Valle d’Aosta - - 3 4 3 3 1 14 0,1 11,9
Lombardia 61 323 430 433 479 534 519 2.779 20,2 29,2
Trentino-Alto Adige 6 26 29 42 44 55 52 254 1,8 27,6
Veneto 30 161 221 243 296 278 300 1.529 11,1 31,7
Friuli Venezia Giulia 6 45 37 52 58 55 53 306 2,2 26,3
Liguria 12 43 86 116 126 87 119 589 4,3 40,2
Emilia-Romagna 38 112 146 179 272 187 230 1.164 8,5 29,5
Toscana 29 121 126 200 290 176 243 1.185 8,6 33,1
Umbria 5 41 37 32 50 27 34 226 1,6 26,9
Marche 8 47 48 74 99 55 73 404 2,9 26,8
Lazio 18 141 162 227 243 165 194 1.150 8,4 22,2
Abruzzo 6 31 31 37 37 25 28 195 1,4 15,0
Molise 1 13 14 20 22 17 17 104 0,8 32,9
Campania 29 104 102 143 172 134 139 823 6,0 14,1
Puglia 13 101 106 131 166 120 112 749 5,5 18,1
Basilicata - 5 6 8 11 11 16 57 0,4 9,7
Calabria 14 54 55 72 111 47 54 407 3,0 20,7
Sicilia 18 114 122 102 127 117 131 731 5,3 14,7
Sardegna 2 21 27 38 30 21 24 163 1,2 10,2
Residenti all’estero 4 6 2 4 2 3 3 24 0,2 -

Totale 313 1.570 1.900 2.319 2.812 2.286 2.534 13.734 100,0 23,7

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000

Tavola 6.4 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori

stranieri secondo la ripartizione territoriale di residenza e l’anno

della richiesta. Valori assoluti, valori percentuali e tassi per 100.000

coppie coniugate di 30-59 anni - Al 31/12/2006

Anni

Ripartizioni Valori Tasso medio
territoriali 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale percentuali annuo

Italia nordoccidentale 86 427 629 715 782 793 831 4.263 31,0 27,7
Italia nordorientale 80 344 433 516 670 575 635 3.253 23,7 30,0
Italia centrale 60 350 373 533 682 423 544 2.965 21,6 26,7
Italia meridionale 63 308 314 411 519 354 366 2.335 17,0 16,5
Italia insulare 20 135 149 140 157 138 155 894 6,5 13,6
Residenti all’estero 5 5 2 4 2 3 3 24 0,2 -

Totale 314 1.569 1.900 2.319 2.812 2.286 2.534 13.734 100,0 23,7

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
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Tavola 6.5 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori

stranieri per decreto di idoneità e anno della richiesta - Al 31/12/2006

Anni

Decreto di idoneità 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

VALORI ASSOLUTI

Tribunale per i minorenni 291 1.481 1.769 2.188 2.678 2.177 2.447 13.031
Corte d’appello 22 89 131 131 134 109 87 703

Totale 313 1.570 1.900 2.319 2.812 2.286 2.534 13.734

VALORI PERCENTUALI

Tribunale per i minorenni 93,0 94,3 93,1 94,4 95,2 95,2 96,6 94,9
Corte d’appello 7,0 5,7 6,9 5,6 4,8 4,8 3,4 5,1

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000

Tavola 6.6 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori

stranieri secondo la motivazione del decreto di idoneità e l’anno

della richiesta - Al 31/12/2006

Anni

Motivazione 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

VALORI ASSOLUTI

Generica 277 1.330 1.461 1.850 1.896 1.756 1.980 10.550
Nominativa 36 240 380 132 114 15 27 944
Mirata(b) - - 59 337 802 515 527 2.240

Totale 313 1.570 1.900 2.319 2.812 2.286 2.534 13.734

VALORI PERCENTUALI

Generica 88,5 84,7 76,9 79,8 67,2 76,8 78,1 76,8
Nominativa 11,5 15,3 20,0 5,7 4,1 0,7 1,1 6,9
Mirata(b) - - 3,1 14,5 29,0 22,5 20,8 16,3

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
(b) Dato disponibile dal 01/10/2002
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Tavola 6.7 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori

stranieri secondo l’età dei coniugi alla data del decreto di idoneità(a) -

Al 31/12/2006

Valori assoluti Valori percentuali

Età marito moglie marito moglie

meno di 30 anni 90 369 0,7 2,7
30-34 anni 1.513 2.793 11,0 20,3
35-39 anni 4.617 4.970 33,6 36,2
40-44 anni 4.422 3.731 32,2 27,2
45-49 anni 1.993 1.381 14,5 10,1
50 e più anni 1.098 490 8,0 3,6

Totale 13.733 13.734 100,0 100,0

(a) Decreto di idoneità o provvedimento della corte d’appello
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Tavola 6.8 - Età media delle coppie alla data del decreto di idoneità(a) - Al 31/12/2006

Anni

Età media 2000(b) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

Marito 40,2 40,7 41,6 41,7 41,7 41,0 41,3 41,3
Moglie 37,8 38,5 39,4 39,6 39,4 39,0 39,3 39,2

(a) Decreto di idoneità o provvedimento della corte d’appello
(b) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000

Tavola 6.9 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori

stranieri secondo il numero di figli naturali e il numero di minori richiesti

in adozione - Al 31/12/2006

Numero di minori richiesti in adozione

Numero figli naturali 1 2 3 4 5 Valori assoluti Valori percentuali

Nessun figlio 10.026 2.070 338 20 1 12.455 90,69
Un figlio 1.003 27 6 - - 1.036 7,54
Due figli 183 13 1 - - 197 1,43
Tre figli 29 5 - - - 34 0,25
Quattro figli 9 - - - - 9 0,07
Cinque figli 3 - - - - 3 0,02

Totale coppie 11.253 2.115 345 20 1 13.734 100,00

Valori percentuali 81,94 15,40 2,51 0,15 0,01 100,0 -



Tavola 6.10 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia

di minori stranieri secondo il numero di figli richiesti in adozione

e l’anno della richiesta - Al 31/12/2006

Numero minori Anni

richiesti in adozione 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

VALORI ASSOLUTI

1 283 1.353 1.611 1.924 2.308 1.782 1.992 11.253
2 27 207 257 340 423 422 439 2.115
3 3 10 28 53 76 81 94 345
4 - - 4 1 5 1 9 20
5 - - - 1 - - - 1

Totale 313 1.570 1.900 2.319 2.812 2.286 2.534 13.734

VALORI PERCENTUALI

1 90,4 86,2 84,8 82,8 82,1 78,0 78,6 81,8
2 8,6 13,2 13,5 14,7 15,0 18,5 17,3 15,4
3 1,0 0,6 1,5 2,3 2,7 3,5 3,7 2,5
4 - - 0,3 0,1 0,2 0,0 0,4 0,2
5 - - - 0,1 - - - 0,1

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000

Tavola 6.11 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia

di minori stranieri secondo il numero di adozioni e l’anno della richiesta

- Al 31/12/2006

Anni

Numero di adozioni 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

VALORI ASSOLUTI

1 313 1.557 1.889 2.298 2.759 2.215 2.404 13.435
2 - 13 11 21 52 71 129 297
3 - - - - 1 - 1 2

Totale 313 1.570 1.900 2.319 2.812 2.286 2.534 13.734

VALORI PERCENTUALI

1 100,0 99,2 99,4 99,1 98,1 96,9 94,8 97,6
2 - 0,8 0,6 0,9 1,8 3,1 5,1 2,2
3 - - - - 0,1 - 0,1 0,2

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,1 100,0 100,0 100,0

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
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I bambini adottati*

Nel periodo di monitoraggio qui preso in considerazione, anni 2000-2006, i

bambini stranieri per i quali è stata pronunciata un’adozione in uno Stato este-

ro a favore di una coppia italiana e per i quali è stata successivamente richiesta

l’autorizzazione all’ingresso in Italia sono stati 16.604. L’autorizzazione all’in-

gresso del minore straniero in Italia, in conformità alla disciplina normativa in

materia, viene rilasciata solo se l’adozione pronunciata nello Stato estero è av-

venuta nel rispetto dei principi stabiliti nella Convenzione de L’Aja del 1993 sul-

la tutela dei minori e la cooperazione in materia di adozione internazionale e se

ricorrono le condizioni di abbandono e di cessazione degli effetti giuridici indi-

cate nell’art. 31 della legge n. 184/1983. Ciò premesso a ogni visto d’ingresso

corrisponde il riconoscimento di un’adozione pronunciata all’estero.

L’andamento degli ingressi evidenzia una crescita progressiva e costante dei

flussi di ingresso sino al valore massimo registrato nel 2004 di 3.402 bambini

adottati, una flessione nel 2005 e una nuova significativa ripresa dei flussi di in-

gresso nel 2006 con 3.188 bambini adottati. Il trend di crescita complessivo e il

numero di ingressi dell’ultimo triennio assumono una rilevanza ancora più si-

gnificativa se si considera che prima dell’insediamento e operatività della Com-

missione per le adozioni internazionali i decreti di adozione internazionale non

avevano mai sfondato realmente il tetto dei 2.800 casi all’anno.
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* Enrico Moretti e Vanessa Carocci hanno curato il primo paragrafo, Enrico Moretti e Alessandra
Jovine hanno curato il secondo paragrafo, Vanessa Carocci il terzo e quarto paragrafo, Federico Bro-
gi ed Enrico Moretti il quinto paragrafo.

Figura 1 - Adozioni internazionali in Italia - Anni 1994-1999 e Anni 2001-2006
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La recente ripresa dell’adozione internazionale, particolarmente intensa

nel secondo semestre del 2006, è facilmente evidenziabile attraverso la di-

stribuzione di frequenza delle autorizzazioni per mese di concessione sull’in-

tero arco temporale di monitoraggio. In particolare il dettaglio della distribu-

zione evidenzia il seguente andamento.

a) Nel primo periodo di rilevazione, ovvero da novembre 2000 a dicembre

2001, si sono avutemediamente pocomeno di 153 autorizzazioni al mese,

con un massimo di 265 autorizzazioni concesse nel dicembre 2000.

Questo picco è correlato alle prime settimane di effettiva vigenza della

nuova disciplina normativa, contraddistinte da un enorme carico di lavoro

per la CAI, sul quale ha verosimilmente inciso almeno in parte la scelta

delle coppie di portare a termine le procedure adottive sotto l’egida e con

le garanzie assicurate dalla nuova normativa.

b) Già nel corso del 2002 la media mensile di autorizzazioni concesse sale a

185, con alcuni valori mensili anche molto superiori alla media: giugno

(243), luglio (222), settembre (205) e ottobre (228).

c) Un ulteriore e ancor più cospicuo balzo in avanti si ha nel 2003, anno in

cui la media raggiunge le 231 autorizzazioni mensili con picchi in aprile

(275), giugno (287) e dicembre (266).

d) Sono, però, i mesi di marzo e dicembre 2004 quelli in cui si registrano i

valori massimi dell’intero periodo di monitoraggio, con rispettivamente

321 e 372 autorizzazioni rilasciate, cosicché la media mensile nell’anno

2004 si è assestata su una quota mai prima raggiunta e pari a 284 auto-

rizzazioni.

e) Nel 2005 la media si stabilizza sulle 240 autorizzazioni mensili, con picchi

di autorizzazioni nei mesi di luglio (314) e dicembre (312).

f ) Infine, nel 2006 la media mensile torna a salire a 266 autorizzazioni con i

valori massimi registrati in corrispondenza dei mesi di marzo (348), ago-

sto (319) e dicembre (323).

L’andamento dei flussi di ingresso nel corso degli anni in studio è certa-

mente da mettere in relazione a molti fattori concomitanti, i principali dei qua-

li riguardano: l’apertura di nuove frontiere nazionali all’esperienza adottiva

italiana; le sospensioni temporanee dell’autorizzazione di alcuni enti autoriz-

zati; i rallentamenti, i processi verbali, i blocchi se non la definitiva chiusura al-

l’adozione internazionale da parte di storici Paesi di provenienza dei bambini.

In particolare, in questa sede, sembra opportuno fare il punto su questi aspet-

ti che più di ogni altro hanno influito in modo significativo sugli ingressi in Ita-

lia di bambini stranieri a scopo adottivo, analizzando le realtà che si sono pre-

sentate nei singoli Paesi di provenienza.
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Diverse e frequenti sono state le missioni nella Repubblica di Bielorussia,

dove il maggior numero di adozioni da parte di coppie italiane era rivolto ai

bambini provenienti dalle aree contaminate dal disastro della nube tossica di

Chernobyl del 1986. Molti bambini nel corso di questi anni sono stati al centro

di innumerevoli attività di solidarietà attraverso l’ospitalità presso famiglie an-

che italiane, nei periodi di vacanza dalla scuola. Questi periodi, comunemen-

te definiti come “soggiorni di risanamento” o “terapeutici” hanno di fatto de-

terminato il desiderio di molte coppie che offrivano loro ospitalità, di “render-

si disponibili” ad adottarli. Il fenomeno dell’accoglienza ha coinvolto fino al

2002 circa 31.000 bambini solo in Italia, queste “migrazioni” hanno richiesto

quindi un’attenzione particolare da parte delle autorità bielorusse e italiane,

attraverso strumenti atti a individuare maggiori garanzie nei percorsi adottivi.

Nei giorni tra il 5 e l’8 novembre del 2001 è stato sottoscritto un primo pro-

cesso verbale in cui la CAI si impegnava con il Centro adozioni di Minsk al re-

perimento e all’invio diretto delle numerose relazioni postadottive dovute e

mai inoltrate. Entro la fine dell’anno sono state così inviate 115 relazioni, even-

to che ha permesso la ripresa delle adozioni internazionali. L’intesa ha stabi-

lito anche regole sull’invio delle relazioni, che dovranno essere a cadenza se-

mestrale per i primi tre anni dall’avvenuta adozione, tradotte in lingua russa e

corredate da minimo sei fotografie del bambino. In seguito è stato sottoscrit-

to il secondo processo verbale dell’aprile 2002 al fine di concordare le pro-

cedure che gli enti accreditati devono osservare nello svolgimento delle pra-

tiche di adozione, consentendo l’operatività a sette associazioni. Il testo già

preannuncia la volontà di arginare il fenomeno dell’adozione “mirata” – oggi

meglio definita quale “nominativa” – le due parti infatti

hanno concordato che, nell’ambito dei programmi di risanamento deve essere

evitata l’accoglienza di un bambino orfano da parte di una famiglia che abbia ini-

ziato la procedura di adozione nazionale o internazionale perché ne potrebbe es-

sere pregiudicato il corretto svolgimento [...] impegnandosi a rivolgersi agli orga-

ni competenti dei relativi Paesi con la proposta di non mandare i bambini orfani

per i percorsi di risanamento presso le famiglie, che abbiano già iniziato la pre-

parazione di documentazione per adozione […] intendendo favorire e privilegiare

l’adozione non mirata ad un determinato bambino, hanno concordato, che al di

là della presentazione di domande di adozione mirate a bambini noti, in quanto

ospitati nell’ambito dei percorsi di risanamento, ciascuno degli enti accreditati

potrà presentare al Centro nell’arco del periodo 2002-2003 10 richieste di ado-

zione da parte di coppie dichiarate idonee e disponibili a bambini tra i 4 e 10 an-

ni di età. Nello stesso periodo ciascun ente potrà presentare richieste di adozio-

ne di non più di quaranta bambini, conosciuti dagli adottanti durante i percorsi di

risanamento.
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A settembre dello stesso anno la CAI – come già espresso nella delibera del

30 agosto del 2002 – ha indirizzato il proprio intervento verso la stesura di un

terzo processo verbale atto a regolarizzare alcune situazioni che intravedeva-

no nell’accoglienza di un bambino bielorusso “una scorciatoia” della proce-

dura adottiva. Nell’anno 2004, la politica del presidente bielorusso Lukashen-

ko ha posto l’attenzione sulla modalità della solidarietà offerta dalle coppie

estere per i bambini in difficoltà, dichiarandosi disponibile ad accettare aiuti

ma solo all’interno del proprio Paese, limitando i viaggi dei bambini e rallen-

tando le procedure di adozione dall’ottobre del 2004, auspicandone una ri-

presa successivamente a una revisione della normativa interna e alla sua at-

tuazione che vede tra l’altro la disamina delle condizioni di vita dei 2.285 bam-

bini adottati all’estero dal 1991. Il 12 dicembre 2005 il Ministero dell’istruzio-

ne bielorusso e la CAI hanno sottoscritto un Protocollo che regola tutta la

procedura di adozione internazionale dei minori bielorussi da parte di cittadi-

ni italiani alla luce della nuova normativa bielorussa che chiede garanzie ri-

spetto all’invio delle relazioni postadottive e soprattutto impegna il Ministero

a effettuare entro il mese di marzo 2006 l’esame di tutte le pratiche pervenu-

te al Centro prima del mese di ottobre 2004 e di quelle giacenti al momento

della sottoscrizione del Protocollo. La disamina dei vari dossier si è di fatto

protratta nel corso del tempo, giungendo a un’integrazione del precedente

Protocollo in data 22 marzo 2007.

Nel corso del 2001 si è verificato un rallentamento nei flussi adottivi, cui ha

fatto seguito nel febbraio del 2002 un Accordo bilaterale con la Repubblica di

Bolivia che è intervenuto sumolteplici aspetti tecnico-procedurali. Già dall’anno

successivo, l’attuazione dell’Accordo ha dato i suoi frutti al punto che gli ingres-

si sono passati da poche unità a quasi un centinaio di bambini l’anno.

In questo Paese si assiste a un rallentamento nel corso dell’ultimo periodo

di monitoraggio che ha determinato contingenti di ingresso attualmente posi-

zionati su poche decine di casi l’anno (37 nel 2005, 28 nel 2006), frutto di un

limitatissimo numero di abbinamenti coppia/bambino.

Nella Federazione Russa, secondo Paese di provenienza dei bambini

adottati in Italia sull’intero periodo di monitoraggio, si sono registrati diver-

si periodi di rallentamento di perfezionamento delle procedure adottive del-

le coppie italiane. Ciò è imputabile in primis all’attività di riaccreditamento,

da parte delle autorità russe, a cui gli enti autorizzati devono sottoporsi ogni

anno.
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Nel settembre del 2002 la Commissione per le adozioni internazionali ha

sottoscritto un processo verbale con la Repubblica di Lituania che già dall’an-

no successivo, il 2003, ha dato rilevanti frutti se si considera che i flussi di in-

gresso sono passati da poche unità l’anno ai 69 casi del 2006.

La missione in Romania nel corso del 2001 si è rivelata quanto mai urgente a

seguito della sospensione di tutte le procedure di adozione, anche quelle con un

abbinamento già formalizzato, con un conseguente effetto di riverbero sui flus-

si di ingresso che calano dai 173 bambini nel 2001 ai 40 del 2002. Soltanto nel

2002 la Commissione per le adozioni internazionali ha potuto definire un accor-

do al fine di concludere l’iter delle adozioni già avviate, anno in cui giungono a

perfezionarsi 70 casi. La situazione in Romania, nonostante gli sforzi dell’intera

Comunità internazionale affinché si potessero avere maggiori garanzie procedu-

rali, ha visto nel 2005 l’entrata in vigore di una legge che vieta di fatto tutte le

adozioni internazionali. Al riguardo le testimonianze e le voci che da più parti si

levano sulla presenza di molti bambini rumeni che ancora vivono in uno stato di

abbandono materiale – nonostante gli oggettivi progressi e miglioramenti oc-

corsi – hanno indotto alcuni eurodeputati a chiedere di iscrivere la questione

dell’adozione europea, superando cioè le logiche nazionali, nell’agenda degli

impegni di cui il Parlamento europeo si dovrà occupare nel prossimo futuro.

Un importante Protocollo di intesa è stato sottoscritto con la Repubblica di

Slovacchia nell’aprile del 2003, introducendo regole certe sulla frequenza e la

durata nel tempo della stesura delle relazioni postadottive, in questa occasio-

ne è stata sottolineata la necessità di individuare coppie disponibili ad acco-

gliere bambini in età scolare e di etnia Rom. La sigla del Protocollo ha favorito

un positivo flusso di ingressi che ha avuto immediato riscontro nel raddoppio

dei casi osservati tra il 2003 (29 casi) e il 2004 (64 casi).

L’Ucraina è come noto il primo Paese di provenienza dei bambini adottati in

Italia nel periodo 2000-2006. Già dall’anno 2001, la CAI con una missione a

Kiev si era posta l’obiettivo di iniziare un percorso che conducesse alla firma

di un accordo tra i due Paesi, incentrato sulla richiesta italiana di veder rico-

nosciuti in Ucraina il ruolo e i compiti degli enti autorizzati e soprattutto circa

la modalità delle proposte di abbinamento che – contrariamente ai principi de

L’Aja – avveniva attraverso la visione di un “catalogo” dei bambini adottabili.

Questa spiacevole condizione si è protratta fino a quando la CAI nel marzo del

2002 ha deciso di chiudere i rapporti con il Paese fino all’ottobre dello stesso

anno, stante il riconoscimento dell’Ucraina degli enti autorizzati.
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Una successiva interruzione dell’accettazione dei dossier per un cambia-

mento di competenze all’interno della compagine governativa ucraina, nell’an-

no 2006, ha determinato un nuovo rallentamento delle procedure adottive.

Le varie missioni in Ungheria hanno consentito alla Commissione per le

adozioni internazionali di conoscere a fondo il problema dell’infanzia abban-

donata in questo Paese. I bambini in difficoltà sono migliaia e si tratta soprat-

tutto di minori in età scolare verso i quali l’Autorità ungherese ha espresso

perplessità riguardo l’adozione internazionale. La CAI ha ritenuto opportuno

intervenire attraverso una proposta di accoglienza dei minori in Italia durante

i periodi estivi, presso le coppie in possesso di decreto di idoneità e che aves-

sero già espresso il proprio desiderio di adottare in Ungheria attraverso l’in-

carico a un ente autorizzato nel Paese. Questa intesa ha portato alla realizza-

zione di un’esperienza che ha consentito all’Autorità ungherese di monitorare

l’inserimento familiare e sociale del minore e di realizzare così l’adozione di 12

ragazzi nell’anno 2005 all’interno del progetto. Complessivamente il numero

di minori adottati ha subito un sostanziale raddoppio dei casi passati dai 38

del 2005 ai 62 del 2006.

Al blocco delle adozioni del 2002, che ha causato un quasi azzeramento dei

contingenti annui dei bambini entrati in Italia a scopo adottivo, ha fatto se-

guito un’importante ripresa dei flussi negli ultimi due anni, frutto dell’Accordo

bilaterale siglato nel corso del 2003.

Se abbiamo, sin qui, già dato risposta a un primo interrogativo che ci era-

vamo posti in merito alla dimensione quantitativa dei bambini adottati in Ita-

lia, in questo paragrafo intendiamo rispondere a un secondo interrogativo, ov-

vero quali bambini sono stati adottati in Italia, e lo faremo attraverso le evi-

denze del monitoraggio relative ai Paesi di provenienza dei bambini adottati,

al loro genere, all’età in cui hanno vissuto l’esperienza adottiva e all’eventua-

le condivisione di tale esperienza con un fratello o una sorella. Il tentativo, per

quanto limitato e circoscritto a un numero comunque ridotto di informazioni,

è quello di fornire un profilo, anzi dei profili dei bambini adottati nel nostro

Paese.

Sebbene il 64% delle coppie aspiranti all’adozione, interpellate nel 2003

nell’indagine condotta presso i tribunali per i minorenni d’Italia, abbia dichia-

rato di non avere preferenze relativamente alla provenienza geografica del mi-

nore – e il 70% delle stesse ritenga che l’eventuale accoglienza di un bambino

di diversa etnia non comporterà problemi di integrazione – ai primissimi posti
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tra i Paesi di effettiva provenienza dei bambini adottati, considerando l’intero

arco temporale di monitoraggio 2000-2006, spiccano in modo sostanziale i

Paesi dell’Europa dell’Est. L’Ucraina (17,8% del totale) e la Russia (16,7%) ri-

sultano difatti nettamente staccate dalle altre nazioni di provenienza, facendo

segnare rispettivamente in termini assoluti 2.966 e 2.786 ingressi di minori

stranieri. D’altro canto va però segnalato che altri Paesi hanno conquistato nel

tempo incidenze molto interessanti che nell’ordine elenchiamo: Colombia

(9,2%), Brasile (7,4%), Polonia (5,9%), Etiopia (5,3%), Bielorussia e Bulgaria

(5,1%), India (4,6%), Vietnam (3,4%).

Su questi livelli differenziati di flussi adottivi secondo la provenienza inci-

dono, come si è detto in precedenza, anche alcune situazioni di rallentamen-

to o di blocco delle adozioni che in taluni casi si sono protratti per periodi an-

che considerevolmente lunghi.

Ma l’elemento di maggior dinamicità è rappresentato dall’apertura all’e-

sperienza adottiva, o a un suo sostanziale potenziamento, da parte di Paesi

che nei primi anni di monitoraggio risultavano assolutamente marginali ri-

spetto al flusso di ingresso complessivo. Ciò è conseguenza immediata delle

situazioni problematiche sopravvenute in alcuni Paesi, che hanno indotto la

Commissione per le adozioni internazionali a operare nella prospettiva di fa-

vorire le adozioni anche in altri Paesi, in cui la presenza di minori in stato di

abbandono è purtroppo ancora molto diffusa. La distribuzione delle autoriz-

zazioni all’ingresso, come risposta a questo impegno profuso, bene evidenzia
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Figura 2 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il Paese di provenienza - Dal 16/11/2000 al 31/12/2006
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l’incremento dei minori entrati a scopo adottivo dai Paesi africani, americani e

asiatici verificatosi nel corso dei più recenti periodi di monitoraggio e che spo-

stano significativamente il baricentro dell’adozione internazionale nel nostro

Paese, baricentro che nei primissimi anni in studio era fortemente posiziona-

to sui Paesi dell’Europa dell’Est.

Particolarmente significativi sono gli incrementi di alcune specifiche realtà

di questi continenti: la Cambogia passa da nessun bambino del 2001 ai 147

bambini del 2006, il Vietnam cresce dai 36 bambini del 2001 ai 238 del 2006,

e l’Etiopia aumenta dai 79 bambini del 2001 ai 227 del 2006.

È inoltre in sensibile crescita il novero dei nuovi Paesi di provenienza dei

minori adottati in Italia: dal 31 dicembre 2004 sono aumentati da 58 a 70 a se-

guito dell’ingresso in Italia di minori provenienti da Armenia, Kazakistan, Let-

tonia, Libano, Mali, Mauritius, Repubblica del Centro Africa, Repubblica domi-

nicana, Senegal e Uruguay.

La distribuzione territoriale dei flussi di ingresso di bambini adottati evi-

denzia che nelle regioni del Nord Italia molto più che in quelle del Sud si han-

no rilevati proporzioni di bambini provenienti dall’America latina e dall’Asia

che con tutta probabilità presentano caratteristiche etniche e somatiche diffe-

renti rispetto a quelle delle coppie adottive italiane. Quasi i tre quarti dei bam-

bini asiatici e il 62% dei bambini provenienti dall’America latina sono adottati

da famiglie residenti nel Nord-ovest e nel Nord-est della nostra Penisola.
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Figura 3 - Numero di autorizzazioni all’ingresso di minori stranieri per continente

di provenienza e anno dell’autorizzazione - Dal 16/11/2000 al 31/12/2006
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In merito all’età dei bambini entrati a scopo adottivo dalle diverse nazioni

è l’Asia il continente dal quale proviene un flusso proporzionalmente molto

forte di bambini piccoli. In particolare 510 bambini pari al 23,9% dei bambini

asiatici ha meno di 1 anno, e 1.155 bambini pari al 54,1% dei bambini asiatici

ha un’età compresa tra 1-4 anni. Tra i minori provenienti dai Paesi dell’Ameri-

ca latina la classe d’età con la frequenza maggiore è la 5-9 anni con 1.833 mi-

nori (47,2% del totale), mentre per i minori di origine africana il 42,2% ha un’e-

tà compresa tra 1 e 4 anni e il 42,1% tra 5 e 9 anni. In sintesi, le età medie dei

minori adottati più alte si registrano in Bielorussia (11,3 anni), Cile (8,2), Co-

starica (7,2), Polonia e Lituania (7); mentre quelle più basse si riscontrano in

Congo e Bolivia (3), Cambogia (2,7), Burkina Faso (2,3) e Vietnam (1,5). Non

sorprende, dunque, verificare che nelle regioni del Nord Italia a seguito del-

l’adozione di un maggior numero di minori provenienti dall’Asia e dall’Ameri-

ca latina si riscontra una più alta incidenza di bambini piccoli, a tal punto che

rispetto all’età media dei minori adottati in Italia pari a 5,1 anni, in molte re-

gioni del Nord si hanno valori solo di poco superiori ai quattro anni di vita (Pie-

monte, Veneto, Friuli e Emilia-Romagna).

Le autorizzazioni concesse interessano, poi, un maggior numero di bambini

piuttosto che di bambine, dato questo trasversale ai diversi anni del monito-

raggio. Al riguardo si segnala che i tre quarti delle coppie aspiranti all’adozio-

ne interpellate nel 2003 hanno dichiarato di non avere alcuna preferenza sul

genere del bambino, mentre nel residuo quarto delle coppie la preferenza va al-

le femmine in unamisura doppia rispetto alla preferenza espressa per i maschi.

Di fatto, però, come detto, i maschi rappresentano il 57,2% del totale dei mi-

nori entrati a fronte del 42,8% delle femmine, con un rapporto di mascolinità

pari a 133,7 e uno sbilanciamento sui maschi molto più intenso di quanto non

sia ravvisabile nella popolazione minorile residente di 0-17 anni (105,7). Tanto

per i maschi quanto per le femmine, si ha una marcata prevalenza della classe

di età 1-4 anni, con 7.836 bambini e bambine e il 47,2% del totale. La seconda

classe per frequenza è per entrambi i sessi la 5-9 anni con 5.924 bambini e

bambine e il 35,6% del totale. La terza classe di età a maggiore frequenza è

quella con un’età superiore ai 10 anni, in cui si hanno in totale 1.694 bambini,

ovvero il 10,2% dei minori adottati. Meno numerosi, infine, i bambini e le bam-

bine al di sotto dell’anno di vita, in termini assoluti raggiungono quota 1.150 e

rappresentano il 6,9% del totale. Ma all’interno di ogni singola classe di età si

osservano significative differenze di genere. Le bambine e i bambini si equival-

gono infatti tra i neonati (53,5%maschi, 46,5% femmine), mentre si ha una pre-

valenza dei maschi più marcata tra gli adottati di 1-4 anni (61,1%maschi, 38,9%

femmine) e un po’ meno marcata tra quelli di 5-9 anni (56,6% maschi, 43,4%
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femmine) e, infine, la situazione si ribalta completamente tra gli adottati più

grandicelli di 10 e più anni in cui si registra una prevalenza di bambine (43,3%

maschi, 56,7% femmine). Prescindendo dal genere degli adottati, la tendenza

osservata nel periodo in esame è quella a una crescita dell’età media all’ado-

zione favorita in primis dalle politiche di promozione dell’adozione dei bambi-

ni più grandi da parte dei Paesi di provenienza, e in parte derivante dal diffon-

dersi di unamaggiore sensibilità delle coppie aspiranti verso questi stessi bam-

bini sebbene, come rilevato tra le coppie aspiranti nel corso del 2003, le prefe-

renze in merito all’età del bambino da adottare risultino fortemente indirizzate

verso i bambini piccoli (48% per i 2-4 anni nel 2003) o piccolissimi (37% fino a

un anno) e solo una quota residuale (4,7% nel 2003) dichiari un’esplicita pre-

ferenza per un bambino con più di 12 anni.

Nel corso degli anni di monitoraggio della Commissione si osserva, infine,

una crescita costante delle adozioni di più bambini contemporaneamente –

come già accennato nel paragrafo sulle caratteristiche delle coppie adottive –

che risultano molto spesso fratelli e/o sorelle – 2.869 bambini dei 16.604 com-

plessivi hanno almeno un fratello e/o sorella. L’aumento di questo fenomeno

è da ricollegare in parte al fatto che alcuni dei principali Paesi di provenienza

per l’adozione italiana danno sempre più spesso in adozione gruppi di fratelli

e/o sorelle, e in parte alla maggiore apertura delle coppie ad accogliere più

bambini contemporaneamente. Sono numerose infatti le coppie che decidono

di ampliare il decreto di idoneità a più bambini, realizzando il proprio proget-

to di avere più figli in un’unica volta. I principali Paesi di provenienza da cui

proviene, proporzionalmente, un più alto numero di fratelli e/o sorelle sono

nell’ordine il Brasile, la Federazione Russa, la Colombia, la Polonia e l’Ucraina.

Non è difficile intuire quanto sull’esperienza adottiva del bambino può in-

cidere positivamente intraprenderla insieme a una figura tanto significativa

quanto quella di un fratello o di una sorella. I bambini adottati lasciano am-

bienti, suoni, colori, odori che rappresentavano il loro mondo; cambiano Pae-

se, lingua e cultura sperimentando con frequenza sofferenze a cui a volte non

sanno nemmeno dare un nome. Lasciano anche persone che, se pur carenti,

sono state figure relazionali significative. Il loro nuovo destino è segnato da un

ulteriore distacco – già verificatosi con l’abbandono – e dalla necessità di cam-

biare totalmente i punti di riferimento. Affrontare questa nuova e impegnativa

esperienza insieme a un fratello è certamente un elemento facilitante. Oltre ad

assicurare a ognuno dei fratelli la garanzia di non essere completamente solo

nell’affrontare la nuova esperienza, permette loro di continuare a mantenere

un legame stretto, viscerale, con le proprie origini, col proprio Paese, la pro-

pria cultura e la propria lingua.
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Nel sistema relazionale che lega i fratelli è da sottolineare come normal-

mente un fratello sia il primo pari con cui si viene in contatto e, come tale,

offre a ognuno una grande possibilità di rispecchiamento e di imitazione; e,

inoltre, è la persona più prossima come età con cui, almeno nei primi anni di

vita, si trascorre la maggior parte del tempo. Questo, inevitabilmente, por-

terà a una continua interazione e alla costruzione di un forte legame di at-

taccamento che, a volte, può sostituire o crescere di pari passo a quello che

si instaura con i genitori. Tutto ciò ha un significato ancora più profondo

quando i fratelli sono bambini adottati, uniti quindi anche dal trauma del-

l’abbandono, oltre che di eventuali violenze e abusi, dall’essere orfani o dal-

l’aver condiviso insieme l’esperienza dell’istituzionalizzazione. Assume,

dunque, una rilevanza fondamentale per i bambini adottati la possibilità di

andare incontro al futuro con chi gli è stato tanto vicino nel passato, in mo-

do da poter costruire un ponte, un legame che aiuti loro a integrare dentro

di sé entrambe le esperienze.

La relazione fraterna vista come “relazione familiare” è inoltre caratterizza-

ta sia da aspetti di condivisione genetica, tipici dei rapporti di sangue, sia da

aspetti di condivisione etnica. I fratelli che vengono accolti in una nuova fami-

glia e in una nuova società culturale hanno per sempre la possibilità di con-

frontarsi e rapportarsi con la propria cultura attraverso i suoni, il ritmo e le pa-

role della propria lingua, conservando le tracce e i frammenti di un mondo che

sembra perso al momento dell’adozione, ma che farà sempre parte della vita

del bambino adottato.

Nell’ambito dei propri compiti istituzionali, l’autorità centrale, si impegna

in attività di prevenzione del fenomeno dell’abbandono, concentrando sforzi

politici ed economici nella realizzazione di progetti di cooperazione e di so-

stegno a distanza, facendosi parte dirigente nel processo di collaborazione

nei Paesi dove l’affido e l’adozione nazionale non rispondono al numero di

bambini abbandonati e bisognosi di una famiglia. Questo impegno si concre-

tizza anche attraverso l’attività degli enti, i quali per ottenere e conservare

l’autorizzazione a operare in un determinato Paese, devono: «impegnarsi a

partecipare ad attività di promozione dei diritti dell’infanzia, preferibilmente

attraverso azioni di cooperazione allo sviluppo, anche in collaborazione con le

organizzazioni non governative e di attuazione del principio di sussidiarietà

dell’adozione internazionale nei Paesi di provenienza dei minori»1.
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Nelle strategie di intervento internazionale è indispensabile, per tutti i sog-

getti coinvolti, conoscere l’insieme dei molteplici contesti e aspetti sociocultura-

li che caratterizzano e disciplinano i bisogni dell’infanzia in difficoltà nei diversi

Paesi di origine, con l’obiettivo di promuovere una cultura sempre più tesa a in-

vestire sulla “qualità” di vita del bambino e sulla “qualità” della scelta adottiva.

È opportuno, inoltre, evidenziare che un bambino straniero per essere

adottato nel nostro Paese – in accordo con la Convenzione de L’Aja – deve es-

sere dichiarato adottabile a seguito di una documentata condizione di abban-

dono nel rispetto dei propri ordinamenti interni. Dall’anno 2006 si è ritenuto

necessario iniziare l’attività di rilevazione e di monitoraggio del dato che regi-

stra le “modalità di abbandono” di un bambino. La rilevazione del dato, ma più

di ogni altra cosa l’esito del monitoraggio offre agli operatori e non solo, uno

strumento conoscitivo di rilevante importanza proprio per meglio individuare

e indirizzare le attività di “prevenzione” e di sostegno. Le diverse modalità in

cui un bambino può essere abbandonato manifestano di fatto solo “l’effetto”

di situazioni socioesistenziali a volte complesse e drammatiche individuabili

quali “causa” dell’abbandono stesso.

Dall’esperienza maturata sui dossier che raccolgono la storia del minore è

stato possibile individuare alcune pratiche che genericamente possono esse-

re suddivise in quattro categorie:

• l’abbandono “anonimo”;

• la condizione di orfano;

• la rinuncia scritta;

• la perdita della potestà genitoriale.

Il primo di questi casi registra l’abbandono del minore in luoghi dove si è

certi che venga trovato, prevalentemente nelle vicinanze di un istituto religio-

so o di un ospedale o anche semplicemente per strada. Questa scelta, molto

diffusa nei Paesi estremamente poveri, risulta spesso essere l’unica percorri-

bile per garantire al proprio bambino una prospettiva di vita migliore.

L’anonimato però determina anche l’impossibilità di poter risalire all’identità

del genitore biologico, sia per compiere azioni finalizzate al reinserimento del

minore nel proprio nucleo familiare, sia per il diritto alle origini che l’adottato

un giorno potrà esercitare.

Un’altra modalità registrata è quella della rinuncia volontaria a prendersi

cura del minore: questa attestazione di solito garantisce, ai genitori o spesso

alla sola madre, la piena conoscenza delle conseguenze rispetto alla decisio-

ne maturata. In futuro questo tipo di pratica potrebbe risultare fondamentale

per l’adottato, il quale potrebbe così risalire alle proprie origini.
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La perdita della potestà genitoriale è stata registrata prevalentemente nei ca-

si in cui sono state riscontrate situazioni di maltrattamento e/o di trascuratezza

del minore. Situazioni di negligenza e a volte di violenza accertate nei confronti

dei figli hanno richiesto l’intervento delle autorità competenti, decidendo per

l’immediato allontanamento del bambino e il suo inserimento in istituto.

Conseguentemente, alla luce dei dati emersi nel corso dell’anno 2006, è

stato possibile tracciare delle linee generali del fenomeno riconoscibili quali

“tendenze culturali” caratterizzanti le singole aree geografiche: Africa, Centro

e Sud America, Asia ed Europa.

Nelle modalità di abbandono del minore nel continente africano, si calcola

che il 49,8% dei bambini è abbandonato prevalentemente in forma anonima e

il 41% per la morte di entrambi i genitori o di uno di essi a causa di malattie o

di guerre, al fine di offrirgli una migliore possibilità di vita. Rispetto ai bambi-

ni rimasti orfani di guerra l’UNICEF ha delineato di concerto con la Conferenza

de L’Aja una chiara prassi di intervento nei riguardi della scelta adottiva inter-

nazionale. Nello specifico l’UNICEF riconosce l’opportunità dell’istituto dell’a-

dozione internazionale nel pieno rispetto del principio di sussidiarietà, ma po-

ne l’accento sull’impossibilità di ricorrere a tale strumento qualora – in caso di

eventi così drammatici quali conflitti armati o disastri naturali – la possibilità

di rintracciare qualche parente in vita del minore, anche se difficile, esista.
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Africa

Tavola 1 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il motivo dell’abbandono e il Paese di provenienza. Africa.

Anno 2006

Perdita
potestà

Paese Abbandono Orfano genitoriale Rinuncia n.d. Totale

Etiopia 97 112 2 15 1 227
Burkina Faso 9 - - 6 - 15
Rep. dem. del Congo 10 - - - - 10
Kenya 6 - - - - 6
Madagascar 1 2 - 1 1 5
Mali 4 - - - - 4
Senegal 4 - - - - 4
Nigeria 3 - - - - 3
Benin 2 - - - - 2
Costa d’Avorio 2 - - - - 2
Tunisia 1 - - - - 1

Totale 139 114 2 22 2 279

n.d. = non disponibile
Fonte: Commissione per le adozioni internazionali



Queste circostanze non possono determinare lo stato di adottabilità del mi-

nore, in situazioni analoghe occorre orientare gli interventi e concentrare gli

sforzi verso la ricerca della famiglia del minore.

La formalizzazione scritta della “rinuncia” alla potestà genitoriale è prati-

cata soprattutto in Burkina Faso. Il maggior numero di bambini orfani è stato

registrato in Etiopia, con un’incidenza di circa il 50% del totale dei bambini

adottati. Il documento che attesta lo stato di abbandono è rilasciato da

un’autorità locale e il principio della sussidiarietà è accertato dall’istituto che

ospita il minore.

I bambini africani adottati in Italia provengono da 21 differenti Paesi e di

questi solo quattro hanno ratificato la Convenzione e sono: il Burkina Faso (ra-

tifica del 1° maggio 1996); il Madagascar (ratifica del 1° settembre 2004); il

Mali (ratifica del 1° settembre 2006); le Mauritius (ratifica del 1° gennaio

1999). Dal 2000 al 2006, il numero di bambini adottati si è incrementato co-

stantemente raggiungendo il 6,4% del totale.

L’abbandono del minore in forma anonima è la pratica più ricorrente, regi-

strando una percentuale del 44,7% del totale. Dal monitoraggio emerge anche

una larga percentuale, il 40,9%, di bambini che sono stati trascurati o hanno

subito maltrattamenti; in queste circostanze è stato necessario attuare azioni
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America centrale
e del Sud

Tavola 2 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il motivo dell’abbandono e il Paese di provenienza. America.

Anno 2006

Perdita
potestà

Paese Abbandono Orfano genitoriale Rinuncia n.d. Totale

Brasile 8 4 201 18 59 290
Colombia 208 - 56 16 9 289
Perù 52 - 18 2 1 73
Bolivia 37 - 24 1 3 65
Cile 26 - 22 2 3 53
Messico 12 - 4 1 - 17
Costarica 11 - 4 - - 15
Guatemala 8 - 6 - - 14
El Salvador 2 - 1 - - 3
Ecuador 1 - 1 - - 2
Haiti 2 - - - - 2
Repubblica dominicana 1 - - - - 1

Totale 368 4 337 40 75 824

n.d. = non disponibile
Fonte: Commissione per le adozioni internazionali



di protezione che hanno richiesto e condotto all’allontanamento del minore

dal proprio nucleo familiare.

Con minore incidenza, circa il 4,9%, i genitori naturali hanno rinunciato al

minore in forma scritta a causa di povertà e di impossibilità di prendersi cura

di tutti i figli. Formalmente l’abbandono è decretato da un provvedimento giu-

diziario, ma soltanto dopo molti tentativi di reinserimento del bambino nella

propria famiglia di origine.

I Paesi dai quali sono giunti in Italia bambini a scopo di adozione sono 14,

dei quali 10 ratificanti la Convenzione: la Bolivia (ratifica del 1° luglio 2002); il

Brasile (ratifica del 1° luglio 1999); il Cile (ratifica del 1° novembre 1999); la Co-

lombia (ratifica del 1° settembre 1998); il Costa Rica (ratifica del 1° febbraio

1996); l’Ecuador (ratifica del 1° gennaio 1996); El Salvador (ratifica del 1° mar-

zo 1999); il Messico (ratifica del 1° maggio 1995); il Perù (ratifica del 1° gennaio

1996) e l’Uruguay (ratifica del 1° marzo 2004).

Anche nell’area Centro-sud americana gli ingressi sono costantemente in-

crementati, attestando così una percentuale del 23,4% del totale dei bambini

adottati in Italia.

Nel continente asiatico la maggior parte dei bambini pari all’81,8% del to-

tale è abbandonata dalla nascita in forma anonima. Attraverso la lettura delle

informazioni raccolte è stato possibile registrare diverse cause che hanno con-
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Asia

Tavola 3 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il motivo dell’abbandono e il Paese di provenienza. Asia.

Anno 2006

Perdita
potestà

Paese Abbandono Orfano genitoriale Rinuncia n.d. Totale

Vietnam 193 4 2 36 3 235
Cambogia 134 11 - 1 1 146
India 111 2 9 14 - 136
Nepal 86 2 - 1 1 89
Filippine 10 - 1 8 1 19
Armenia 2 3 3 4 - 12
Kazakistan 1 - 8 2 - 11
Sri Lanka 3 - - 3 - 6
Thailandia 3 - - - - 3
Libano 1 - - - - 1
Taiwan - - - 1 - 1

Totale 544 22 23 70 6 659

n.d. = non disponibile
Fonte: Commissione per le adozioni internazionali



dotto all’abbandono: situazioni di scarsità economica o di disagio sociale. Il

condizionamento socioculturale in alcune aree rurali è ancora molto presente;

partorire un bambino concepito al di fuori del matrimonio o da relazioni ille-

gittime in generale, rappresenta per una donna una condizione così difficolto-

sa per se stessa e per il bambino, tale da indurla a scegliere di abbandonare il

proprio figlio. Lo stato di abbandono è decretato da un’autorità centrale o pe-

riferica, a volte dal direttore dell’istituto stesso. In Nepal, per esempio, non

prima di aver pubblicato sul giornale locale il ritrovamento del bambino per un

periodo di 20-30 giorni.

Nell’Europa dell’Est, infine, la percentuale di perdita della potestà genito-

riale è molto alta, coinvolgendo il 73,3% dei bambini che sono stati adottati in

Italia nel 2006. Il dato è piuttosto scoraggiante poiché nella maggior parte dei

casi si tratta di decisioni giudiziarie prese per salvaguardare il minore da si-

tuazioni di trascuratezza e spesso di maltrattamento da parte dei genitori, in

alcuni casi alcolisti.

Nella maggior parte dei Paesi dell’Europa dell’Est sono state istituite delle

banche dati per la registrazione dei minori in stato di adottabilità. I dati del mi-

nore saranno conservati per un determinato periodo, a seconda del Paese di

origine, al fine di individuare una coppia per l’adozione nazionale; nella Fede-

razione Russa per un periodo di sei mesi, in Bielorussia per tre mesi e in Ucrai-

na per un minimo di un anno. Unicamente al termine di tale periodo,

l’adozione si orienterà verso la scelta di una coppia straniera.

A questo primo elemento di riflessione sulle possibili modalità di abban-

dono, se ne aggiunge un secondo correlato alla ratifica o meno della Conven-

zione de L’Aja da parte dei Paesi di provenienza dei minori adottati in Italia. I

dati a disposizione evidenziano che il 59,3% dei bambini proviene da Paesi

che non hanno ratificato la Convenzione de L’Aja, mentre il restante 40,7% da

Paesi ratificanti. Figurano come ratificanti unicamente quei Paesi esteri i qua-

li hanno effettivamente riconosciuto, nel loro ordinamento giuridico interno,

tale strumento internazionale.

Nella gestione delle relazioni internazionali è possibile evidenziare una co-

munità di intenti e di modalità operativa tra i Paesi che hanno ratificato la Con-

venzione sulla protezione dei minori e sulla cooperazione in materia di adozio-

ne internazionale fatta a L’Aja del 1993, facilitando, di fatto, i rapporti e le pro-

cedure adottive anche concludendo accordi tendenti a favorirne l’applicazione2.
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Occorre, inoltre, incentivare i rapporti con i Paesi di origine che ancora non

hanno ratificato la Convenzione, favorendo l’attività di cooperazione, al fine di

determinare le garanzie necessarie «affinché le adozioni internazionali si fac-

ciano nell’interesse superiore del minore e nel rispetto dei diritti fondamenta-

li che gli sono riconosciuti nel diritto internazionale»3, avviando quindi pro-

cessi di concordato che portino alla stipula di accordi e protocolli.

Va segnalato, però, quale elemento di grande conforto, che nel corso degli

anni 2003/2004 i bambini adottati provenienti da Paesi che hanno ratificato la

Convenzione de L’Aja hanno sostanzialmente raggiunto numericamente quel-

li provenienti da Paesi che non hanno ancora ratificato la Convenzione. Que-

sto risultato, ovvero il netto incremento delle adozioni con ratifica del 2004 a

scapito di quelle senza ratifica, è conseguenza diretta dell’entrata in vigore

della ratifica della Convenzione in molti Paesi nel corso di questi anni. La Con-

venzione de L’Aja, solo per citare alcuni esempi, è entrata in vigore in Bielo-

russia dal 1° novembre 2003, in India dal 1° ottobre 2003 e in Thailandia e in

Madagascar dal 1° settembre 2004.
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Tavola 4 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il motivo dell’abbandono e il Paese di provenienza. Europa.

Anno 2006

Perdita
potestà

Paese Abbandono Orfano genitoriale Rinuncia n.d. Totale

Federazione Russa 58 8 529 87 18 682
Ucraina 27 2 165 6 2 200
Polonia 38 2 161 5 22 206
Lituania 8 - 58 2 1 68
Ungheria 12 - 32 5 13 49
Lettonia - 1 34 - 1 35
Bielorussia 2 - 29 2 1 33
Bulgaria 6 - 5 17 - 28
Slovacchia 9 - 13 - 1 22
Moldova 4 - 7 1 - 12
Macedonia - - 4 2 11 6
Repubblica Ceca - - 3 2 - 5
Albania 2 - 1 - - 3
Kosovo - 1 - - - 1

Totale 166 14 1.041 129 70 1.350

n.d. = non disponibile
Fonte: Commissione per le adozioni internazionali

3 Art. 1 della Convenzione de L’Aja § 33.



Il complesso processo dell’adozione di un minore straniero si realizza in

primo luogo attraverso la costituzione di solide relazioni con i diversi Paesi di

origine; a partire dal 2006 la Commissione per le adozioni internazionali ha

autorizzato gli enti italiani a operare in 79 Stati, promuovendo e realizzando

una vasta e fattiva politica di relazioni internazionali.

Nel corso degli ultimi cinque/sei anni abbiamo assistito a un cambiamento

sostanziale nelle normative che regolano l’istituto dell’adozione in molti Paesi,

individuando nella scelta adottiva lo strumento di risposta ai bisogni dell’infan-

zia in difficoltà in diverse aree del mondo. Perseguendo questo obiettivo sono

stati realizzati importanti accordi internazionali sia con Paesi che hanno ratifica-

to la Convenzione de L’Aja sia con quelli non ratificanti. Nel settembre dell’anno

2002 la CAI ha sottoscritto un processo verbale con la Repubblica di Lituania;

l’accordo costituisce uno strumento indispensabile per meglio rispondere alle

necessità dei minori lituani in stato di abbandono e anche per il superamento di

diversi problemi tecnici emersi nell’iter procedurale. Nell’intesa con la Lituania4

– così come richiesto anche dalla Repubblica di Lettonia che ugualmente ha ra-

tificato la Convenzione – viene stabilito che:

il Servizio adozioni lituano si impegna a tenere in considerazione la disponibilità

delle famiglie italiane ad adottare bambini in età superiore ai tre anni e con lievi

problemi di salute o in numero superiore a due purché fratelli e a richiedere a tal fi-

ne agli enti autorizzati la presentazione dei documenti relativi a tali famiglie.5

Un altro importante accordo è stato ratificato nel giugno dell’anno 2003

con la Repubblica socialista del Vietnam, Paese che ancora non ha ratificato la

Convenzione. Nell’Accordo vengono rafforzati i principi cardine della Conven-

zione sulla protezione del minore, mettendo in evidenza e regolando che: «in

spirito di solidarietà umana e allo scopo di proteggere i bambini, gli Stati con-

traenti promuovono le condizioni favorevoli ai fini di incoraggiare le adozioni

di bambini orfani e di bambini disabili»6.

Ora, se da un certo punto di vista ci si può ritenere soddisfatti degli sforzi

attuati per la realizzazione di intese che hanno determinato la stima da parte

di Paesi di origine – individuando sempre più spesso coppie italiane per le

adozioni internazionali – da un altro punto di vista occorre ragionare anche su

altri aspetti, non secondari.
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4 In Lituania la Convenzione de L’Aja è entrata in vigore il 1° agosto 1998.
5 Cfr. Clausole finali del Processo verbale con la Repubblica di Lituania, Vilnius 12-13 settembre 2002.
6 Cfr. Capitolo 1, art. 3 punto 2, del Processo verbale ad accordo con la Repubblica socialista del

Vietnam, Hanoi 18 dicembre 2002.



Nel corso dell’anno 2005, la Conferenza de L’Aja ha richiesto la collabora-

zione di tutte le autorità centrali, sia dei Paesi di accoglienza sia di quelli di ori-

gine, per la condivisione del dato relativo alle adozioni di minori con “bisogni

speciali”. Tale richiesta ha di fatto determinato un adeguamento nell’attività

di monitoraggio del fenomeno adottivo in Italia, attivando di conseguenza la

rilevazione del dato in oggetto. L’esito del monitoraggio, realizzato dal 1° gen-

naio al 31 dicembre 2006, ha mostrato che il numero di minori con bisogni spe-

ciali adottati da coppie italiane è pari al 2% circa del totale. È utile specificare

che per questa attività – almeno in questa fase sperimentale – per “bisogni

speciali” sono state intese gravi disabilità cliniche accertate, sia di natura psi-

cologica che fisica.

L’analisi delle informazioni raccolte nella registrazione dei dati ha posto in

evidenza il fatto che, oltre ai “bisogni speciali”, si registrano una serie di “biso-

gni particolari” dei bambini, genericamente definiti quali “disabilità lievi e rever-

sibili”, spesso causate dal proprio vissuto abbandonico. Questa valutazione con-

sente una riflessione riguardo gli aspetti che più di altri incidono sul fenomeno

adottivo, ovvero le particolarità dei bisogni in relazione alla situazione dell’in-

fanzia nei Paesi di origine. In linea generale è possibile inquadrare alcuni bisogni

in relazione alle aree geografiche di origine, poiché il rapporto tra la modalità di

abbandono e le necessità che ne scaturiscono è direttamente correlato.

Le considerazioni sul tema che ci vengono offerte dall’esperienza francese

di seguito riportate, se da un lato pongono l’accento sulle reali condizioni e

difficoltà dell’infanzia, dall’altro ci offrono le informazioni corrette affinché

l’intervento dello strumento di sostegno sia ben indirizzato, fornendoci la cor-

retta prospettiva della scelta adottiva.

Lo stato di salute dei bambini nati all’estero pone dei problemi. Molti studi so-

no stati dedicati a questo riguardo. Alcune volte sono emersi elementi inquietan-

ti come per esempio patologie non diagnosticate nel Paese d’origine, o delibera-

tamente nascoste. È certo che i rischi devono essere affrontati in modo diverso

secondo i Paesi d’origine.

Per i bambini originari dei Paesi dell’Europa dell’Est, non è raro avere a che fa-

re con una diagnosi di fetopatia causata da madre alcolista nei bambini più pic-

coli. La prevalenza dell’epatite B o della sifilide in alcuni neonati è lungi dall’es-

sere nulla. Si dovrà essere particolarmente vigili nei riguardi dei bambini che han-

no avuto lunghi tempi di permanenza in istituti o in strutture di accoglienza a cau-

sa di eventuali rischi di ripercussioni neuro-psichiche causate da soggiorni

prolungati in ambienti poco stimolanti.

Per i bambini originari dall’Asia è impossibile tracciare un quadro generale.

Tuttavia, si dovrà essere particolarmente attenti sull’esistenza del rischio dell’e-

patite B. […] In Sud America, lo stato di salute dei bambini è spesso buono e ge-
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neralmente i bambini sono ben valutati sul piano medico e sul piano psicologico

con schede mediche che risultano generalmente affidabili. Potrebbero esserci ri-

percussioni di una grave denutrizione durante il primo anno di vita. Temiamo le

ripercussioni di forte denutrizione del primo anno di vita, questo rischio è più fre-

quente in un Paese: Haiti dove abbiamo constatato molte volte che i bambini con-

servano un notevole ritardo dello sviluppo con microcefalia che si può pensare

essere una conseguenza della grave denutrizione del primo anno della vita. In

quest’ultimo Paese, la frequenza della tubercolosi è anche importante.

In Africa, ci si dovrà preoccupare dell’eventuale denutrizione subita durante il

primo anno di vita. Si dovrà indagare sul rischio di epatite B.7

Le informazioni sullo stato di salute del bambino straniero adottato sono

parte integrante del suo dossier personale che raccoglie, inoltre, notizie sulla

sua identità e sul suo vissuto così come previsto dall’art. 16, comma 1 e art.

30, comma 1 della Convenzione. Dall’esperienza maturata però è possibile ri-

levare che nella maggioranza dei casi l’anamnesi sanitaria del bambino risul-

ta incompleta o addirittura scarsamente attendibile. Insorgono in proposito

problematiche relative all’attendibilità delle diagnosi che spesso non sono do-

cumentate da esami e test specifici. Altre volte ancora, i test sono stati effet-

tuati in periodi molto antecedenti all’adozione.

Si è registrata soprattutto una certa difformità di informazioni rispetto al

Paese di origine del minore, nell’appendice documentale al riguardo sono ri-

portate, a titolo esemplificativo, alcune schede sanitarie facenti parte dei fa-

scicoli di adozione, redatte dalle strutture di accoglienza dei bambini.

Nel corso di questi ultimi sei anni si è sempre più avvertita la necessità di

condivisione di un “modello” che raccolga questo tipo di indicazioni. Già nel

corso della Prima commissione speciale sulla Convenzione de L’Aja del

2000, si era ravvisata la necessità di concordare un unico modello di riferi-

mento redatto da un medico specialista della diagnosi e integro dei tratta-

menti effettuati dal minore, ribadendo che solamente attraverso la cono-

scenza di tali informazioni è possibile consentire ai genitori adottivi la piena

soddisfazione dei bisogni del bambino. Nonostante la comunità di intenti ri-

conosciuta dai rappresentanti, in quell’occasione non si giunse a un’appro-

vazione definitiva.

Durante la Seconda commissione speciale sulla Convenzione de L’Aja del-

l’anno 2005, la delegazione dell’Autorità centrale danese ha presentato nuo-
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vamente8 l’ urgenza di condividere un documento unico standardizzato che il-

lustri l’anamnesi sanitaria del minore adottato. È stato però notato che il do-

cumento in oggetto, anche se completo di informazioni di ordine psicologico

e sociale, è rivolto soprattutto ai bambini appartenenti alla fascia 0-4 anni

escludendo invece la maggior parte di minori con bisogni speciali che sono

spesso più grandi.

Nel corso della Commissione sono state pronunciate due “raccomandazio-

ni” molto importanti, atte all’incentivazione della collaborazione tra Stati, af-

finché le adozioni si svolgano sempre “nell’interesse superiore del minore”:

a. La Commissione Speciale ravvisa l’importanza per gli Stati di origine di inviare

informazioni agli Stati di accoglienza sui bisogni dei minori per meglio identifica-

re i futuri genitori adottivi.

b. La Commissione Speciale riconosce che intesa come buona-pratica, le Autori-

tà degli Stati di accoglienza dovrebbero cooperare con le Autorità degli Stati di

origine con lo scopo di comprendere al meglio i bisogni dei bambini degli Stati di

origine9.

Per meglio rispondere alle necessità dei bambini adottati nel nostro Paese,

nel novembre dell’anno 2002, la Società italiana di pediatria ha presentato un

protocollo diagnostico-assistenziale. Tale documento è stato nello stesso an-

no discusso dalla CAI e reso operativo dai centri pediatrici di riferimento per

l’adozione. Come evidenziato da molti medici pediatri l’aspetto sanitario del

bambino adottato è quello che necessita di più attenzione, occorre dunque

procedere senza esitazione a effettuare visite e ed esami specialistici una vol-

ta che il minore è entrato in Italia.

La CAI – così come tutti i soggetti coinvolti in materia – nei prossimi anni do-

vrà confrontarsi sul campo molto delicato della conciliazione tra le necessità

dei bambini in stato di abbandono e le reali “disponibilità” ad accogliere degli

aspiranti genitori adottivi. I bambini con esigenze particolari sono coloro che

hanno più difficoltà a essere adottati nel loro Paese a causa della loro età, del-

la loro famiglia di origine, della loro appartenenza etnica e del loro stato di sa-

lute. Di conseguenza negli ultimi anni abbiamo assistito a un vero e proprio

“adeguamento” delle politiche e delle normative che regolano l’adozione in-
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ternazionale, affinché nessun bambino risulti “svantaggiato” nel proprio con-

testo sociale. Dagli anni 2005 e 2006 molte autorità straniere non accettano

più decreti di idoneità troppo vincolati: la disponibilità ad accogliere un bam-

bino in base alla sua età (nella maggior parte 0-3 anni o comunque prescola-

re) e al suo stato di salute non saranno più dei criteri accettabili e in opposi-

zione alla cultura stessa dell’adozione.

La realtà che fotografa il fenomeno dell’adozione oggi si mostra aperta e

disponibile verso l’agevolazione delle procedure – in termini di tempo – di

bambini con più di 10 e 13 anni di età (come in Ucraina) e con bisogni partico-

lari. Nei prossimi anni sarà inoltre auspicabile esplorare spazi nuovi – in parte

ancora sconosciuti – dell’adozione internazionale, cercando di coniugare

l’eziologia della scelta adottiva con la società interetnica che caratterizza il no-

stro tempo.
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5. I numeri dei bambini adottati
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Tavola 5.1 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo la classe di età, il sesso e l’anno di ingresso del minore.

Al 31/12/2006

Anni

Classi di età 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

FEMMINE
meno di 1 anno 13 66 89 107 56 61 142 534
1-4 anni 68 354 359 529 639 527 569 3.045
5-9 anni 43 284 343 406 486 469 536 2.567
10 anni e più 21 102 162 201 205 114 154 959

totale 145 806 953 1.243 1.386 1.171 1.401 7.105

MASCHI
meno di 1 anno 24 70 89 86 90 101 156 616
1-4 anni 116 561 594 831 1.068 818 803 4.791
5-9 anni 55 291 462 473 689 680 707 3.357
10 anni e più 6 69 127 139 169 104 121 735

totale 201 991 1.272 1.529 2.016 1.703 1.787 9.499

MASCHI E FEMMINE
meno di 1 anno 37 136 178 193 146 162 298 1.150
1-4 anni 184 915 953 1.360 1.707 1.345 1.372 7.836
5-9 anni 98 575 805 879 1.175 1.149 1.243 5.924
10 anni e più 27 171 289 340 374 218 275 1.694

Totale 346 1.797 2.225 2.772 3.402 2.874 3.188 16.604

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000



Tavola 5.2 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il mese di concessione - Al 31/12/2006

Anni Media
Mesi 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2000-2006

Gennaio - 176 154 210 209 144 229 187
Febbraio - 147 145 176 262 142 156 171
Marzo - 134 140 206 321 240 348 232
Aprile - 130 144 275 248 231 234 210
Maggio - 167 181 234 290 270 270 235
Giugno - 165 243 287 286 270 222 246

Totale 1° semestre - 919 1.007 1.388 1.616 1.297 1.459 1.281

Luglio - 176 222 259 315 314 297 264
Agosto - 160 172 253 253 270 319 238
Settembre - 130 205 201 293 222 206 210
Ottobre - 145 228 239 277 229 301 237
Novembre 81 130 199 166 275 230 283 183
Dicembre 265 137 192 266 373 312 323 229

Totale 2° semestre 346 878 1.218 1.384 1.786 1.577 1.729 1.225

Totale annuo 346 1.797 2.225 2.772 3.402 2.874 3.188 16.604
Media mensile 173 150 185 231 284 240 266 224

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000

Tavola 5.3 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo l’anno di concessione e la provenienza da Paesi ratificanti

o meno la Convenzione de L’Aja - Al 31/12/2006

Anni

Paesi 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

VALORI ASSOLUTI

Ratificanti 90 619 602 1.224 1.620 1.182 1.419 6.756
Non ratificanti 256 1.178 1623 1.548 1.782 1.692 1.769 9.848

Totale 346 1.797 2.225 2.772 3.402 2.874 3.188 16.604

VALORI PERCENTUALI

Ratificanti 26,0 34,4 27,1 44,2 47,6 41,1 44,5 40,7
Non ratificanti 74,0 65,6 72,9 55,8 52,4 58,9 55,5 59,3

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
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Tavola 5.4 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il sesso, il Paese di provenienza e l’età media all’ingresso.

Al 31/12/2006

Sesso

Percentuali Età media
Paesi di provenienza femmine maschi Totale sul totale dei minori

Ucraina 1.069 1.897 2.966 17,86 4,9
Federazione Russa 1.071 1.715 2.786 16,78 4,5
Colombia 685 844 1.529 9,21 5,1
Brasile 537 701 1.238 7,46 6,7
Polonia 418 574 992 5,97 7,1
Etiopia 350 531 881 5,31 4,7
Bielorussia 484 371 855 5,15 11,3
Bulgaria 348 503 851 5,13 3,5
India 458 304 762 4,59 3,8
Vietnam 283 286 569 3,43 1,5
Romania 208 217 425 2,56 4,9
Bolivia 124 221 345 2,08 3,0
Nepal 141 187 328 1,98 4,2
Cambogia 114 197 311 1,87 2,7
Cile 136 136 272 1,64 8,2
Perù 124 121 245 1,48 4,1
Lituania 73 107 180 1,08 7,0
Ungheria 76 75 151 0,91 6,7
Slovacchia 45 96 141 0,85 4,7
Guatemala 46 35 81 0,49 5,2
Filippine 13 51 64 0,39 5,1
Ecuador 25 26 51 0,31 4,1
Lettonia 21 29 50 0,30 6,3
Messico 22 26 48 0,29 3,9
Albania 14 29 43 0,26 4,8
Moldova 16 27 43 0,26 4,9
Burkina Faso 19 19 38 0,23 2,4
Haiti 19 18 37 0,22 5,0
Madagascar 20 16 36 0,22 3,7
Sri Lanka 26 10 36 0,22 3,2
Kenya 9 17 26 0,16 3,4
Thailandia 10 13 23 0,14 3,9
Macedonia 14 8 22 0,13 3,5
Costarica 10 11 21 0,13 7,2
Repubblica democratica del Congo 13 7 20 0,12 3,0
Kazakistan 6 13 19 0,11 5,6
Repubblica Ceca 6 10 16 0,10 4,5
Costa d’Avorio 6 7 13 0,08 3,8
Armenia 6 6 12 0,07 4,9
El Salvador 4 5 9 0,05 3,2
Nigeria 4 3 7 0,04 1,3
Eritrea 5 1 6 0,04 5,9
Mali - 6 6 0,04 1,1
Croazia 2 3 5 0,03 9,2
Benin 3 1 4 0,02 6,4
Senegal 2 2 4 0,02 0,5
Capo Verde 2 1 3 0,02 4,2
Israele 1 2 3 0,02 1,3
Montenegro - 3 3 0,02 1,0
Georgia 2 - 2 0,01 4,6
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Tavola 5.4 - segue

Sesso

Percentuali Età media
Paesi di provenienza femmine maschi Totale sul totale dei minori

Giordania 1 1 2 0,01 0,3
Guinea Bissau 2 - 2 0,01 4,5
Marocco - 2 2 0,01 4,6
Repubblica dominicana 1 1 2 0,01 0,8
Tunisia 1 1 2 0,01 2,2
Uganda 2 - 2 0,01 4,5
Azerbaigian 1 - 1 0,01 4,2
Camerum 1 - 1 0,01 11,1
Honduras - 1 1 0,01 2,0
Kosovo - 1 1 0,01 11,8
Libano - 1 1 0,01 0,3
Malawi 1 - 1 0,01 4,7
Mauritius - 1 1 0,01 1,3
Mongolia - 1 1 0,01 0,8
Pakistan 1 - 1 0,01 5,9
Palestina - 1 1 0,01 0,7
Repubblica del Centro Africa 1 - 1 0,01 3,1
Repubblica democratica di Sao Tomé e Principe 1 - 1 0,01 7,3
Taiwan 1 - 1 0,01 0,8
Uruguay 1 - 1 0,01 4,8

Totale 70 Paesi 7.105 9.499 16.604 100,00 5,15
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Tavola 5.5 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il Paese di provenienza e l’età media all’ingresso.

Al 31/12/2006 (Paesi con almeno 20 adozioni)

Età media dei minori
Paesi di provenienza Valori assoluti all’ingresso in Italia

età medie più elevate
Bielorussia 855 11,32
Cile 272 8,17
Costarica 21 7,23
Polonia 992 7,06
Lituania 180 7,04

età medie più basse
Repubblica democratica del Congo 20 2,99
Bolivia 345 2,97
Cambogia 311 2,74
Burkina Faso 38 2,35
Vietnam 569 1,53

Valore medio complessivo 16.604 5,15
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Tavola 5.6 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo l’anno di autorizzazione e il Paese di provenienza.

Al 31/12/2006

Anni Totale
Paesi di provenienza 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 per Paese

Albania 2 9 8 5 8 8 3 43
Armenia - - - - - - 12 12
Azerbaigian - - - - 1 - - 1
Benin - 1 1 - - - 2 4
Bielorussia 9 147 185 254 226 - 34 855
Bolivia 3 4 19 80 95 79 65 345
Brasile 15 133 131 228 217 224 290 1.238
Bulgaria 38 151 219 265 113 37 28 851
Burkina Faso - - 2 3 5 13 15 38
Cambogia - - 14 29 43 78 147 311
Camerum - - - - 1 - - 1
Capo Verde - - - 1 - 2 - 3
Cile 1 32 40 44 43 59 53 272
Colombia 25 162 205 273 330 245 289 1.529
Costa d’Avorio - 2 2 1 2 4 2 13
Costarica 1 - 2 2 - 1 15 21
Croazia - - 1 1 1 2 - 5
Ecuador - 14 16 6 10 3 2 51
El Salvador - - - 1 3 2 3 9
Eritrea - 1 - 2 2 1 - 6
Etiopia 2 79 112 47 193 221 227 881
Federazione Russa 135 92 112 380 738 628 701 2.786
Filippine 5 - 2 5 17 15 20 64
Georgia - 1 1 - - - - 2
Giordania - - - - 1 1 - 2
Guatemala 2 8 20 8 16 13 14 81
Guinea Bissau - - - 1 - 1 - 2
Haiti - - 7 6 9 13 2 37
Honduras - - - 1 - - - 1
India 20 145 102 121 102 136 136 762
Israele - 1 1 - - 1 - 3
Kazakistan - - - - - 8 11 19
Kenya - - - 5 10 5 6 26
Kosovo - - - - - - 1 1
Lettonia - - - - - 14 36 50
Libano - - - - - - 1 1
Lituania 2 2 5 28 34 40 69 180
Macedonia 1 - - 1 1 2 17 22
Madagascar 1 3 4 6 8 9 5 36
Malawi - - 1 - - - - 1
Mali - - - - - 2 4 6
Marocco 1 - 1 - - - - 2
Mauritius - - - - - 1 - 1
Messico 1 3 7 6 5 9 17 48
Moldova 2 3 - 6 11 9 12 43
Mongolia 1 - - - - - - 1
Montenegro - - - 2 1 - - 3
Nepal 2 34 51 64 54 33 90 328
Nigeria - - - 2 - 2 3 7
Pakistan - - - 1 - - - 1
Palestina - - - - 1 - - 1
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Tavola 5.6 - segue

Anni Totale
Paesi di provenienza 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 per Paese

Perù 10 35 19 30 24 54 73 245
Polonia 5 62 154 148 194 201 228 992
Repubblica del Centro Africa - - - - - 1 - 1
Repubblica democratica del Congo - 1 - 2 2 5 10 20
Repubblica Ceca - 2 - - - 9 5 16
Repubblica democratica
di Sao Tomé e Principe - - - - 1 - - 1

Repubblica dominicana - - - - - 1 1 2
Romania 23 173 40 70 119 - - 425
Senegal - - - - - - 4 4
Slovacchia - - - 29 63 26 23 141
Sri Lanka - 6 7 7 5 5 6 36
Taiwan - - - - - - 1 1
Thailandia 1 2 2 3 5 7 3 23
Tunisia - - - - 1 - 1 2
Ucraina 37 451 634 523 655 465 201 2.966
Uganda - - 2 - - - - 2
Ungheria 1 2 6 16 26 38 62 151
Uruguay - - - - - 1 - 1
Vietnam - 36 90 59 6 140 238 569

Totale 70 Paesi 346 1.797 2.225 2.772 3.402 2.874 3.188 16.604

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000

Tavola 5.7 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il continente di provenienza e l’anno d’ingresso - Al 31/12/2006

Anni

Continente 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

VALORI ASSOLUTI

Africa 4 87 125 70 225 267 279 1.057
America 58 391 466 685 752 704 824 3.880
Asia 29 224 269 289 234 424 665 2.134
Europa 255 1.095 1.365 1.728 2.191 1.479 1.420 9.533

Totale 346 1.797 2.225 2.772 3.402 2.874 3.188 16.604

VALORI PERCENTUALI

Africa 1,2 4,8 5,6 2,5 6,6 9,3 8,8 6,4
America 16,8 21,8 20,9 24,7 22,1 24,5 25,8 23,4
Asia 8,4 12,5 12,1 10,4 6,9 14,8 20,9 12,9
Europa 73,7 60,9 61,3 62,3 64,4 51,5 44,5 57,4

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
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Tavola 5.8 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia
secondo il continente di provenienza e la regione di residenza dei genitori
adottivi - Al 31/12/2006

Regioni Africa America Asia Europa Totale

Piemonte 101 189 269 389 948
Valle d’Aosta 2 1 4 8 15
Lombardia 344 1.080 589 1.407 3.420
Trentino-Alto Adige 21 102 80 106 309
Veneto 169 419 267 916 1.771
Friuli Venezia Giulia 28 70 86 168 352
Liguria 26 138 55 479 698
Emilia-Romagna 93 418 159 696 1.366
Toscana 126 274 161 820 1.381
Umbria 5 42 19 208 274
Marche 7 100 71 296 474
Lazio 63 386 163 807 1.419
Abruzzo 3 107 10 137 257
Molise - 17 3 109 129
Campania 14 118 42 820 994
Puglia 37 187 78 647 949
Basilicata 1 11 1 70 83
Calabria 2 52 31 463 548
Sicilia 4 103 23 841 971
Sardegna 7 58 17 137 219
Residenti all’estero 4 8 6 9 27

Totale 1.057 3.880 2.134 9.533 16.604

Tavola 5.9 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il continente di provenienza e la ripartizione territoriale

di residenza dei genitori adottivi - Al 31/12/2006

Ripartizioni
territoriali Africa America Asia Europa Totale

VALORI ASSOLUTI

Italia nordoccidentale 473 1.408 917 2.283 5.081
Italia nordorientale 311 1.009 592 1.886 3.798
Italia centrale 201 802 414 2.131 3.548
Italia meridionale 57 492 165 2.246 2.960
Italia insulare 11 161 40 978 1.190
Residenti all’estero 4 8 6 9 27

Totale 1.057 3.880 2.134 9.533 16.604

VALORI PERCENTUALI

Italia nordoccidentale 9,3 27,7 18,0 44,9 100,0
Italia nordorientale 8,2 26,6 15,6 49,7 100,0
Italia centrale 5,7 22,6 11,7 60,1 100,0
Italia meridionale 1,9 16,6 5,6 75,9 100,0
Italia insulare 0,9 13,5 3,4 82,2 100,0

Totale 14,8 29,6 22,2 33,3 100,0
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Tavola 5.10 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il continente di provenienza e l’età - Al 31/12/2006

Età Africa America Asia Europa Totale

VALORI ASSOLUTI

meno di 1 anno 136 259 510 245 1.150
1-4 anni 446 1.477 1.155 4.758 7.836
5-9 anni 445 1.833 427 3.219 5.924
10 anni e più 30 311 42 1.311 1.694

Totale 1.057 3.880 2.134 9.533 16.604

Età media 4,47 5,54 3,13 5,52 5,15

VALORI PERCENTUALI

meno di 1 anno 12,9 6,7 23,9 2,6 6,9
1-4 anni 42,2 38,1 54,1 49,9 47,2
5-9 anni 42,1 47,2 20,0 33,8 35,7
10 anni e più 2,8 8,0 2,0 13,8 10,2

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

74

COME CAMBIA L’ADOZIONE INTERNAZIONALE IN ITALIA

Tavola 5.11 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo la regione di residenza dei genitori adottivi e l’età dei minori.

Al 31/12/2006

meno di Età media
Regioni 1 anno 1-4 anni 5-9 anni 10 anni e più Totale dei minori

Piemonte 153 462 282 51 948 4,13
Valle d’Aosta 3 4 5 3 15 5,55
Lombardia 327 1.607 1.226 260 3.420 4,82
Trentino-Alto Adige 40 144 103 22 309 4,63
Veneto 126 1.004 558 83 1.771 4,36
Friuli Venezia Giulia 23 189 122 18 352 4,51
Liguria 35 326 247 90 698 5,45
Emilia-Romagna 86 642 513 125 1.366 5,13
Toscana 87 828 394 72 1.381 4,25
Umbria 17 159 84 14 274 4,34
Marche 31 258 166 19 474 4,55
Lazio 71 563 539 246 1.419 6,18
Abruzzo 15 86 119 37 257 6,23
Molise 7 66 47 9 129 5,00
Campania 42 503 340 109 994 5,21
Puglia 42 364 349 194 949 6,30
Basilicata 1 26 35 21 83 6,93
Calabria 11 183 228 126 548 6,98
Sicilia 23 359 441 148 971 6,24
Sardegna 7 45 120 47 219 7,18
Residenti all’estero 3 18 6 - 27 3,35

Totale 1.150 7.836 5.924 1.694 16.604 5,15



Tavola 5.12 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo la ripartizione territoriale di residenza dei genitori adottivi

e l’età dei minori - Al 31/12/2006

Ripartizioni meno di
territoriali 1 anno 1-4 anni 5-9 anni 10 anni e più Totale

VALORI ASSOLUTI

Italia nordoccidentale 518 2.399 1.760 404 5.081
Italia nordorientale 275 1.979 1.296 248 3.798
Italia centrale 206 1.808 1.183 351 3.548
Italia meridionale 118 1.228 1.118 496 2.960
Italia insulare 30 404 561 195 1.190
Residenti all’estero 3 18 6 - 27

Totale 1.150 7.836 5.924 1.694 16.604

VALORI PERCENTUALI

Italia nordoccidentale 10,2 47,2 34,6 8,0 100,0
Italia nordorientale 7,2 52,1 34,1 6,5 100,0
Italia centrale 5,8 51,0 33,3 9,9 100,0
Italia meridionale 4,0 41,5 37,8 16,8 100,0
Italia insulare 2,5 33,9 47,1 16,4 100,0

Totale 6,9 47,2 35,7 10,2 100,0
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Tavola 5.13 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il motivo dell’abbandono e il continente di provenienza.

Dal 01/01/2006 al 31/12/2006

Motivo dell’abbandono Africa America Asia Europa Totale Valori percentuali

Perdita potestà genitoriale 2 337 23 1.041 1.403 46,2
Abbandono 139 368 544 166 1.217 40,1
Rinuncia 22 40 70 129 261 8,6
Orfano 114 4 22 14 154 5,1
n.d. 2 75 6 70 153 -

Totale 279 824 665 1.420 3.188 100,0

n.d. = non disponibile



Tavola 5.14 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo l’utilizzo o meno dell’ente autorizzato - Al 31/12/2006

Anni

Enti 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

VALORI ASSOLUTI

Con ente autorizzato 146 1.406 2.015 2.608 3.394 2.869 3.156 15.594
Minori presi in carico dalla CAI - - - - - 5 32 37
Senza ente autorizzato 200 391 210 164 8 - - 973

Totale 346 1.797 2.225 2.772 3.402 2.874 3.188 16.604

VALORI PERCENTUALI

Con ente autorizzato 42,2 78,2 90,6 94,1 99,8 99,8 99,0 93,9
Minori presi in carico dalla CAI - - - - - 0,2 1,0 0,2
Senza ente autorizzato 57,8 21,8 9,4 5,9 0,2 - - 5,9

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
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Tavola 5.15 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo l’ente utilizzato dai genitori adottivi - Al 31/12/2006

Anni

Enti autorizzati 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

AIAU Associazione in aiuti
umanitari sede regionale
toscana - 5 14 44 94 28 23 208

AMO Attraverso il mondo
per un sorriso - ONLUS 1 19 49 50 62 30 10 221

ASA - Associazione solidarietà
adozioni - ONLUS - 13 40 45 33 55 39 225

AAA Associazione adozioni
alfabeto - ONLUS - - - 27 47 5 32 111

Adottare insieme - Associazione
per l’assistenza all’adozione
internazionale - - - - - - 2 2

Agenzia regionale per le
adozioni internazionali
Regione Piemonte - - - - 12 15 18 45

AIBI - Associazione amici
dei bambini 10 78 67 121 126 136 102 640

Amici di don Bosco - ONLUS 2 4 3 33 23 14 28 107
Amici missioni indiane (AMI)
ONLUS - 13 43 29 62 73 49 269

Amici trentini - ONLUS 2 11 18 32 31 22 27 143
Arcobaleno - ONLUS - - - - - - 12 12
Ariete 6 47 80 132 220 141 136 762
Associazione Agapè - ONLUS - - - 1 3 12 26 42
Associazione bambini Chernobyl -
ONLUS - - - - 18 - 6 24

Associazione cicogna amici
di Chernobyl - ONLUS - - - 41 32 - 3 76

Associazione Enzo B - ONLUS - - - - - 2 15 17
Associazione GIOIA -
Genitori italiani organization
international adoption - - - - 1 13 3 17

Associazione i cinque pani 4 13 11 15 18 20 17 98
Associazione il conventino 1 12 18 27 26 19 20 123
Associazione italiana proadozioni
- AIPA - ONLUS erga pueros 5 51 40 88 108 59 82 433

Associazione nazionale pubbliche
assistenze (ANPAS) 1 2 15 13 6 3 10 50

Associazione per l’adozione
internazionale Brutia - ONLUS - - 17 48 86 34 17 202

Associazione Teresa Scalfati -
Speranza per i minori - - - - 12 - - 12

Azione per un mondo unito -
ONLUS - - 6 30 40 67 103 246

CIAI - Centro italiano aiuti
all’infanzia organizzazione ONLUS 14 72 78 95 99 108 62 528

CIFA ONLUS - Centro internazionale
per l’infanzia e la famiglia 11 76 181 179 244 222 262 1.175

Centro adozioni La Maloca - 3 10 11 21 7 25 77
Centro aiuti per l’Etiopia - 59 91 36 151 139 137 613
Centro servizi sociali per
l’adozione internazionale - - - - 4 - - 4
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Tavola 5.15 - segue

Anni

Enti autorizzati 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

Comunità di s. Egidio - ACAP - - 9 26 33 47 42 157
Congregazione delle religiose
francescane di s. Antonio
(gia povere figlie di s. Antonio) - - - - - 1 2 3

Crescere insieme - Associazione
per le adozioni internazionali 1 4 17 16 37 24 13 112

Cuore - - 15 1 4 8 8 36
Famiglia e minori 1 65 79 80 143 93 110 571
Fondazione AVSI - Associazione
volontari per il servizio
internazionale - - - 4 11 27 44 86

Fondazione Patrizia Nidoli -
ONLUS - 10 25 34 33 34 28 164

Fondazione Raphael - ONLUS - - - - - 1 - 1
Gruppo di volontariato
solidarietà - 100 87 82 129 112 110 620

I bambini dell’arcobaleno 5 16 38 48 74 86 92 359
I fiori semplici - ONLUS - - - 1 5 10 13 29
Il mantello - Associazione
di volontariato per la famiglia
e l’adozione - - - 18 23 18 49 108

In cammino per la famiglia - ICPLF - 2 22 37 37 24 31 153
International adoption -
Associazione per la famiglia 7 77 43 43 32 54 49 305

Istituto la casa 11 110 84 139 90 90 74 598
L’airone - Adozioni internazionali 7 35 100 159 172 149 189 811
La cicogna - 2 31 26 40 48 40 187
La dimora - ONLUS 1 12 3 38 53 45 88 240
La primogenita international
adoption 8 28 32 32 35 53 49 237

Lo scoiattolo 2 32 24 35 62 29 24 208
Marianna 2 9 23 29 54 32 18 167
Missionarie della carità 7 52 30 33 33 25 67 247
Movimento shalom - - 2 7 13 11 11 44
Musa Sadiker - ONLUS - 4 5 2 10 1 2 24
Nino Santamarina - ONLUS - - 6 7 5 11 7 36
NAAA Network aiuto assistenza
accoglienza - ONLUS 3 69 128 137 96 152 229 814

Nuova associazione di genitori
insieme per l’adozione nadia 2 18 - 41 68 58 110 297

Nuovi orizzonti per vivere
l’adozione (NOVA) 5 21 35 41 50 67 75 294

Procura gen. congregazione
delle missionarie figlie
di s. Girolamo Emiliani 1 5 20 8 16 12 12 74

Progetto Alem (ex Gruppo
missioni Asmara) - 3 8 - - - - 11

Progetto Sao José - - - - 3 15 24 42
Rete speranza organizzazione
non lucrativa di utilità sociale
- ONLUS 2 19 15 40 62 19 25 182

SOS bambino international
adoption - ONLUS(b) 1 54 130 117 63 58 93 516
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Tavola 5.15 - segue

Anni

Enti autorizzati 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

Senza frontiere - ONLUS - 1 3 5 3 5 5 22
Servizio polifunzionale per
l’adozione internazionale - (SPAI) 11 36 49 64 111 107 93 471

Sjamo (Sao José amici nel mondo) 2 1 1 7 22 7 11 51
Associazione Chiara - ONLUS(c) 2 137 163 143 178 98 46 767
Servizio sociale internazionale
- sezione italiana(d) 8 6 7 11 15 14 7 68

Totale minori con ente 146 1.406 2.015 2.608 3.394 2.869 3.156 15.594
Minori presi in carico dalla
Commissione per le adozioni
internazionali - - - - - 5 32 37

Nessun ente 200 391 210 164 8 - - 973

Totale 346 1.797 2.225 2.772 3.402 2.874 3.188 16.604

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
(b) L’ente autorizzato Tu con noi è stato assorbito dall’ente SOS bambino international adoption - ONLUS con delibera del 29/10/2002
(c) Autorizzazione revocata
(d) L’ente autorizzato Servizio sociale internazionale - sezione italiana è stato cancellato dall’albo con delibera del 23/05/2001
Opera con un’autorizzazione provvisoria su Paesi senza Convenzione
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Tavola 5.16 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo l’ente autorizzato utilizzato e la regione di residenza

dei genitori adottivi al 31/12/2006

Trentino- Friuli
Valle Alto Venezia Emilia-

Enti autorizzati Piemonte d’Aosta Lombardia Adige Veneto Giulia Liguria Romagna Toscana

AIAU Associazione in aiuti umanitari sede regionale toscana - - 7 - 3 2 4 31 145
AMO Attraverso il mondo per un sorriso - ONLUS 2 - 35 - 3 2 - 20 2
ASA - Associazione solidarietà adozioni - ONLUS 1 - 9 - - - 1 2 7 - - 3 - - 1 1
AAA Associazione adozioni alfabeto - ONLUS 1 - 5 2 2 - - 31 5
Adottare insieme - Associazione per l’assistenza
all’adozione internazionale - - - - - - - - - - - - - - 2 - - - - - - 2

Agenzia regionale per le adozioni internazionali
- Regione Piemonte 45 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 4

AIBI - Associazione amici dei bambini 25 - 254 49 51 13 13 87 29
Amici di don Bosco - ONLUS 35 - 14 - 11 - 7 6 - - - - - - - 3
Amici missioni indiane (AMI) - ONLUS 5 - 151 2 70 4 2 17 14
Amici trentini - ONLUS 2 - 6 73 52 8 - 1 1 - - - - - - - - - - - - 1
Arcobaleno - ONLUS - - 5 - 3 2 - 1 - - - - - - - 1 - - - - - 1
Ariete 6 - 46 9 18 2 20 48 58
Associazione Agapè - ONLUS 2 - 8 - - - - - 3 - - - - - 3 - - 5 2
Associazione bambini Chernobyl - ONLUS - - 2 - - - 2 1 - - 2 1 6 - - 4 - 6 - - - 2
Associazione cicogna amici di Chernobyl - ONLUS 1 - 6 - 1 - 3 2 1 1 5 7 1
Associazione Enzo B - ONLUS 4 - 3 - - - - 3 1 - - 4 1 - 1 - - - - - - 1
Associazione GIOIA - Genitori italiani organization
international adoption - - - - - - - - - - - - - - 1

Associazione i cinque pani 2 - 1 - 2 - 3 22 59
Associazione il conventino 2 1 100 5 6 - 2 2 3 - - - - - - - - - 2 - - 1
Associazione italiana proadozioni - AIPA - ONLUS erga pueros 5 - 75 1 7 4 3 9 10
Associazione nazionale pubbliche assistenze (ANPAS) 1 - 5 - 1 1 4 3 30
Associazione per l’adozione internazionale Brutia - ONLUS 1 - 1 - - - 5 - 1 - - 3 - - - 8 - 1
Associazione Teresa Scalfati - Speranza per i minori - - - 2 3 - - 3 - - - 3 1 - - - - - - - - 1
Azione per un mondo unito - ONLUS 1 - 45 20 11 3 4 9 33
CIAI - Centro italiano aiuti all’infanzia organizzazione ONLUS 16 - 216 4 50 14 15 38 29
CIFA ONLUS - Centro internazionale per l’infanzia e la famiglia 210 4 210 12 224 51 77 136 97
Centro adozioni La Maloca - - 4 - - - - 68 3
Centro aiuti per l’Etiopia 67 2 235 15 83 12 17 75 67
Centro servizi sociali per l’adozione internazionale - - 1 - 1 - - 1 - - - - - - 1 - - - - - - 4
Comunità di s. Egidio - ACAP 2 - 6 1 5 1 2 2 24
Congregazione delle religiose francescane di s. Antonio
(gia povere figlie di s. Antonio) - - - - - - - 1 - - - - - - 1 - 1 - - - - 3

Crescere insieme - Associazione per le adozioni
internazionali 3 - 69 2 5 3 5 22 -

Cuore - - - - - - - - - 1 - 3
Famiglia e minori 2 - 12 - 37 3 - 10 256
Fondazione AVSI - Associazione volontari per il servizio
internazionale - - 37 - 2 - - 26 -

Fondazione Patrizia Nidoli - ONLUS - - 61 - 25 1 - 5 23
Fondazione Raphael - ONLUS 1 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 1
Gruppo di volontariato solidarietà 3 - 9 - - 3 5 3 12
I bambini dell’arcobaleno 9 - 12 3 235 53 2 11 4
I fiori semplici - ONLUS 3 1 3 - 6 13 1 - 1 - - 1 - - - - - - - - - 2
Il mantello - Associazione di volontariato per la famiglia
e l’adozione - - 4 - - - - - - - - - - - 1

In cammino per la famiglia - ICPLF 7 - 20 - - 1 95 2 8 - 1 1
International adoption - Associazione per la famiglia 12 - 43 3 71 59 1 42 52
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Residenti
Umbria Marche Lazio Abruzzo Molise Campania Puglia Basilicata Calabria Sicilia Sardegna all’estero Totale

- 12 3 - - - 1 - - - - - 208
1 107 6 26 10 4 2 - - 1 - - 221
- - 3 - - 1 18 - 2 181 - - 225
2 17 9 2 - 16 - - 11 - 8 - 111

- - - - - 2 - - - - - - 2
A

- - - - - - - - - - - - 45
4 2 33 1 3 20 20 - 7 18 11 - 640
- - - - - - 30 - - - 4 - 107
- - 1 1 - - - - 2 - - - 269
- - - - - - - - - - - - 143
- - - - - - 1 - - - - - 12
3 2 75 11 66 326 23 2 24 20 3 - 762
- - - - - 3 - - 5 21 - - 42
- 2 1 6 - - 4 - 6 - - - 24
1 5 7 14 - - 12 - 1 11 11 - 76
- - 4 1 - 1 - - - - - - 17

- - - - - 16 - - 1 - - - 17
1 3 4 - - - - - - - - 1 98
- - - - - - - - - 2 - - 123
5 4 169 9 3 23 56 3 23 2 22 - 433
- - - 2 - 2 - - - 1 - - 50
- - 3 - - - 8 - 166 17 - - 202
- - 3 1 - - - - - - - - 12
6 - 45 3 1 16 2 - 41 5 1 - 246
1 9 32 1 3 1 76 1 7 - 13 2 528
13 80 11 10 5 5 4 - 2 19 1 4 1.175
- - - - - 1 - - 1 - - - 77
2 3 12 - - 7 11 - - 1 1 3 613
- - - - - 1 - - - - - - 4

C 2 2 98 3 - 5 2 - - - 2 - 157

- - - - - 1 - 1 - - - - 3
C

- - - - - 3 - - - - - - 112
1 - 30 - - 5 - - - - - - 36

36 12 139 13 - 9 8 - 8 22 4 - 571

- 2 1 - - 18 - - - - - - 86
2 4 36 - - 4 2 - - - 1 - 164
- - - - - - - - - - - - 1

G - 2 11 16 11 44 269 69 39 120 4 - 620
- - 2 - 1 21 6 - - - - - 359
- - 1 - - - - - - - - - 29

- - - - - 103 1 - - - - - 108
- 1 10 7 2 - - - - - - - 153
1 14 3 - 1 2 - - - - - 1 305
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Tavola 5.16 - segue

Trentino- Friuli
Valle Alto Venezia Emilia-

Enti autorizzati Piemonte d’Aosta Lombardia Adige Veneto Giulia Liguria Romagna Toscana

Istituto la casa 26 - 261 3 36 5 7 63 37
L’airone - Adozioni internazionali 65 - 323 4 18 3 250 16 92
La cicogna 77 3 76 1 1 2 18 6 - - - - 3 - - - - - - - - 1
La dimora - ONLUS 5 - 15 7 3 - 5 3 1 3 3 4
La primogenita international adoption 3 - 79 8 2 - 8 43 15
Lo scoiattolo - - 18 - 15 12 - 13 7
Marianna 1 - 2 - - - - - - - - 3 - 1 1
Missionarie della carità 1 - 17 3 21 9 2 24 39
Movimento shalom 1 - 3 1 3 2 2 - 27
Musa Sadiker - ONLUS - - - - - - - - - - - - - - - 1 - - 2
Nino Santamarina - ONLUS 2 - - - 4 - - - - - - - - - - - - - 3
NAAA Network aiuto assistenza accoglienza
- ONLUS 176 3 424 34 27 6 26 47 4

Nuova associazione di genitori insieme
per l’adozione NADIA 2 - 22 19 95 17 3 99 6

Nuovi orizzonti per vivere l’adozione (NOVA) 57 - 47 - 81 8 7 36 41
Procura gen. congregazione delle missionarie figlie
di s. Girolamo Emiliani 2 - 36 2 7 3 - - 9 - - 5 - 1 - 4 - - - 5 - 7

Progetto Alem (ex Gruppo missioni Asmara) 1 - - - 7 1 - - 1 - - 1 - - - - - - - - - 1
Progetto Sao José 2 - 22 5 7 3 2 - - - - - - - - 1 - - - - - 4
Rete speranza organizzazione non lucrativa
di utilità sociale - ONLUS 1 - 102 1 8 - 3 12 3

sos bambino international adoption - ONLUS(b) 7 - 109 1 364 1 4 8 15
Senza frontiere - ONLUS - - - - 6 14 - - - - - 1 - 1 - - - - - - - 2
Servizio polifunzionale per l’adozione
internazionale - (SPAI) 1 - 8 1 17 2 1 145 18

Sjamo (Sao José amici nel mondo) 14 - 11 - - - 21 1 2 - - - - - - 2 - - - - - 5
Associazione Chiara - ONLUS(c) 4 - 36 1 4 - 7 5 22
Servizio sociale internazionale - sezione italiana(d) 3 - 5 1 7 3 1 6 4 3 1 1
Totale minori con ente 927 14 3.336 295 1.721 346 660 1.267 1.321
Minori presi in carico dalla CAI 1 - 2 - - - - 4 5 - - 4 - - 3 7 - - 7 4 - 3
Nessun ente 20 1 82 14 50 6 38 95 55

Totale 948 15 3.420 309 1.771 352 698 1.366 1.381

(a) L’ente autorizzato Tu con noi è stato assorbito dall’ente SOS Bambino international adoption - ONLUS con delibera del 29/10/2002
(b) Autorizzazione revocata
(c) L’ente autorizzato Servizio sociale internazionale - sezione italiana è stato cancellato dall’albo con delibera del 23/05/2001.
Opera con una autorizzazione provvisoria su Paesi senza Convenzione
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Residenti
Umbria Marche Lazio Abruzzo Molise Campania Puglia Basilicata Calabria Sicilia Sardegna all’estero Totale

6 9 51 35 3 3 27 1 6 16 3 - 598
5 2 12 - - 4 4 - - 11 2 - 811
- - - 3 - - - - - - - - 187
3 3 49 27 5 2 24 - 8 78 2 - 240
- - 1 - - 1 1 - 64 12 - - 237

117 5 11 1 - - 7 - 1 1 - - 208
- - 3 - 1 154 2 - - 4 - - 167
3 18 32 2 1 14 21 1 17 16 6 - 247
- - 1 - - - 1 - - - 2 1 44
- - - - - - 1 - - 23 - - 24
- - - - - - - - - 30 - - 36

1 17 5 2 - 4 24 - 1 1 8 4 814

- - 5 - - - - - - 29 - - 297
- - 9 - - 5 1 - 2 - - - 294

- - 5 - 1 - 4 - - - 5 - 74
- - 1 - - - - - - - - - 11
- - - - - - 1 - - - - - 42

8 - 20 2 - 2 5 - 2 1 12 - 182
- - 3 - - 1 - - 1 2 - - 516
- - 1 - 1 - - - - - - - 22

32 125 18 34 - 8 48 3 4 3 2 1 471
- - - - - - 2 - - - - - 51
7 - 238 - - 26 104 - 3 242 64 4 767
3 1 15 - - 3 10 - 4 2 - - 68

266 463 1.232 233 118 887 843 81 459 912 192 21 15.594
- - 4 - - 3 7 - - 7 4 - 37
8 11 183 24 11 104 99 2 89 52 23 6 973

274 474 1.419 257 129 994 949 83 548 971 219 27 16.604
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Le coppie adottive e i bambini adottati:
la situazione nel 2007*

Alle soglie del 2008, il puntuale monitoraggio della Commissione per le

adozioni internazionali permette di fare un bilancio definitivo sui primi undici

mesi del 2007, un bilancio che appare estremamente positivo in termini di

bambini entrati a scopo adottivo nel nostro Paese. Già il primo semestre del-

l’anno 2007 era risultato il miglior primo semestre dell’adozione internaziona-

le in Italia dall’insediamento della CAI con l’ingresso di 1.676 bambini a fronte

dei 1.616 bambini entrati nel 2004, entrambi semestri con flussi nettamente

superiori a quelli riscontrati negli altri anni del periodo 2000-2007.

Ma la notizia è che il trend positivo del 2007 non ha conosciuto flessioni nel

corso del secondo semestre dell’anno al punto che il 2007 si candida a dive-

nire – come sembra ragionevole ipotizzare sulla base dei valori medi storici del

mese di dicembre costantemente superiori ai 300 casi – il miglior anno dell’a-

dozione internazionale in Italia.

Per rendere al meglio il fenomeno adottivo del 2007 sembra utile promuo-

vere un confronto omogeneo sulla base del periodo gennaio-novembre del-
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1. Uno sguardo
ai flussi di ingresso

del 2007

* Enrico Moretti ha curato il primo paragrafo, Federico Brogi ed Enrico Moretti il secondo paragrafo.

Figura 1 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

a scopo adottivo nel primo semestre dell’anno - Anni 2001-2007
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l’andamento di questo stesso anno, del 2006 – anno che lo precede – e del

2004 – anno sinora di massimo ingresso annuale – evidenziando che com-

plessivamente nel periodo gennaio-novembre sono entrati in Italia a scopo

adottivo: 3.073 bambini nel 2007, 2.865 bambini nel 2006 – 7% in meno del

2007 – e 3.029 bambini nel 2004 – 1,4% in meno del 2007.

Il primato del 2007 si esprime, dunque, particolarmente nel primo seme-

stre dell’anno nei mesi di gennaio (234 adozioni), aprile (297), maggio (329) e

giugno (302) e in modo comunque significativo anche nel secondo semestre

dell’anno nei mesi di luglio (334) e novembre (299).

Alla crescita quantitativa del flusso adottivo corrisponde anche un ulterio-

re progressivo cambiamento della geografia dell’adozione, in termini di Paesi

di provenienza dei bambini adottati. L’ultimo aggiornamento dei dati al 2007

restituisce il senso della oramai effettiva perdita di egemonia dei Paesi dell’Est

Europa. La tendenza dell’ultimo periodo mostra, infatti, che il maggior nume-

ro di minori adottati proviene nell’ordine dalla Colombia, dalla Federazione

Russa, dal Brasile, dall’Ucraina, dall’Etiopia e dal Vietnam.

Nell’attesa dei primi bambini provenienti dalla Cina – nuova importante

frontiera dell’adozione in Italia, aperta dalla CAI con gli ultimi accordi interna-

zionali – si segnalano nel secondo semestre del 2007 tre nuovi Paesi di pro-

venienza: Kirghizistan, Tanzania e Bosnia.
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Figura 2 - Serie mensile dei bambini autorizzati all’ingresso in Italia a scopo adottivo

nel periodo gennaio-novembre - Anni 2004, 2006 e 2007
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Figura 3 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

secondo il Paese di provenienza - Periodo gennaio-novembre 2007

Bolivia
1%

Slovacchia
1%

Costa Rica
1%

Moldova
1%

Altri 32 Paesi
9%

Bulgaria
1%

Cile
3%

Perù
3%

Ungheria
3%

India
3%

Polonia
5%

Cambogia
6%

Vietnam
7%

Etiopia
9%

Ucraina
10%

Brasile
11%

Federazione Russa
12%Colombia

13%

Lituania
2%



2. I numeri del 2007
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Tavola 2.1 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia

per regione di residenza e mese di ingresso del minore.

Gennaio-novembre 2007

Regioni Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Totale

Piemonte 21 10 7 20 11 10 20 11 13 15 9 147
Valle d’Aosta - - 1 - - 2 - - - - - 3
Lombardia 45 43 48 54 38 51 58 46 40 52 57 532
Trentino-Alto Adige - 2 1 7 2 6 2 2 7 3 8 40
Veneto 24 24 18 27 29 28 26 18 12 18 26 250
Friuli Venezia Giulia 6 3 9 2 4 9 7 - 4 - 4 48
Liguria 6 5 10 10 15 7 9 7 13 12 16 110
Emilia-Romagna 14 8 23 14 14 22 15 14 13 18 11 166
Toscana 20 14 35 21 22 21 29 23 18 22 21 246
Umbria 3 - 3 1 5 2 3 4 4 7 1 33
Marche 3 5 10 10 12 6 12 3 5 5 6 77
Lazio 7 18 24 18 30 19 23 12 14 31 19 215
Abruzzo 4 1 5 1 7 8 5 6 4 3 3 47
Molise 2 3 1 2 7 - 2 - - 1 2 20
Campania 8 12 13 14 19 16 24 14 19 5 16 160
Puglia 10 7 12 12 15 12 4 11 6 10 9 108
Basilicata 1 - 2 1 - 1 1 - - - 2 8
Calabria 4 4 6 6 7 7 9 5 6 5 5 64
Sicilia 6 5 14 17 22 13 10 5 11 10 11 124
Sardegna 4 2 4 3 4 - - 1 2 2 3 25

Totale 188 166 246 240 263 240 259 182 191 219 229 2.423

Tavola 2.2 - Minori entrati in Italia a scopo adottivo per Paese di provenienza e mese

di ingresso - Gennaio-novembre 2007

Paesi di
provenienza Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Totale

Federazione Russa 49 43 57 52 56 48 51 34 18 34 26 468
Ucraina 8 15 24 48 48 60 56 18 15 22 23 337
Colombia - 19 30 40 40 22 30 26 44 29 48 328
Brasile 20 2 22 14 26 29 24 29 29 35 37 267
Vietnam 21 16 14 39 33 20 18 20 25 20 19 245
Etiopia 23 12 25 14 17 6 36 21 15 30 19 218
Polonia 21 15 15 20 16 22 12 11 25 8 18 183
Cambogia - 15 13 14 14 13 17 8 19 23 13 149
India 17 12 25 5 11 17 11 9 7 6 10 130
Perù 9 9 6 7 9 5 10 6 7 8 8 84
Ungheria 1 4 11 6 9 8 11 7 5 7 6 75
Lituania 9 2 6 6 6 13 11 5 3 1 8 70
Nepal 18 10 21 8 - - 1 - - - - 58
Cile 9 2 - 1 6 1 5 1 5 9 15 54
Bolivia 3 3 7 3 3 9 3 2 7 2 5 47
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Tavola 2.2 - segue

Paesi di
provenienza Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Totale

Lettonia 5 4 1 5 9 1 1 3 - - 4 33
Bulgaria 3 4 1 1 1 2 6 4 2 4 3 31
Moldova 1 3 2 4 6 - - 4 1 3 6 30
Slovacchia - - 2 1 2 4 4 4 1 4 5 27
Filippine - 2 4 - 1 8 4 3 1 2 1 26
Burkina Faso - 3 3 1 2 3 - - 6 1 4 23
Costa Rica 4 - - - 1 - 1 5 5 4 2 22
Armenia 1 - 2 2 2 - 6 3 - - 3 19
Repubblica democratica
del Congo 4 - - 1 - - 1 2 1 8 - 17

Messico - 1 4 - 4 4 - - 1 1 1 16
Guatemala 1 3 - 1 - 1 2 2 1 1 2 14
Kazakistan 6 - - - - - 1 - - 2 3 12
Mali - - - - - - 4 6 - 2 - 12
Bielorussia - 1 1 1 1 - 1 - 1 1 1 8
Sri Lanka - - 1 - - - 1 2 - 1 2 7
Thailandia - 5 - - 1 1 - - - - - 7
Nigeria - - 2 - - - - - 2 - 2 6
Albania - - 3 - 1 - - - - - 1 5
Ecuador - - - - 1 - 2 - - - 1 4
El Salvador - - - - - - 1 1 2 - - 4
Repubblica Ceca - - - 2 - - - - - 2 - 4
Costa d’Avorio - - 2 - - 1 - - - - - 3
Gambia - - - - - - - - - 3 - 3
Macedonia - - 2 - - - - - - 1 - 3
Senegal - 1 - - - - 1 - 1 - - 3
Togo - - - - - 1 - - - - 2 3
Bosnia Erzegovina - - - - - - - 2 - - - 2
Ciad - 1 - - - - 1 - - - - 2
Haiti - - - - - - - 2 - - - 2
Kossovo 1 - - - - 1 - - - - - 2
Madagascar - - - - 2 - - - - - - 2
Tunisia - - 1 1 - - - - - - - 2
Croazia - - - - - 1 - - - - - 1
Israele - - - - - 1 - - - - - 1
Kirghizistan - - - - - - - - - - 1 1
Mongolia - - - - - 1 - - - - - 1
Repubblica dominicana - - - - 1 - - - - - - 1
Tanzania - - - - - - - - 1 - - 1

Totale 234 207 307 297 329 303 333 240 250 274 299 3.073
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I principali Paesi dell’adozione internazionale*

Le principali differenze nei flussi che caratterizzano le adozioni interna-

zionali nei diversi Paesi di destinazione sono dovute a un insieme di varia-

bili riconducibili in via generale alle diverse procedure adozionali. Ma non

solo: il diverso configurarsi della portata di questo istituto nei Paesi di de-

stinazione è dovuto anche al fatto che differenti sono le autorità chiamate a

gestire tale area: infatti, le loro modalità di operare, i vincoli a esse sottese

e, non ultima, la loro capacità di rapportarsi con altri soggetti, anche stra-

nieri, possono essere sostanzialmente diversi. Per citare un esempio, lad-

dove è previsto l’intervento nella procedura adottiva di soggetti privati, le

adozioni risultano in via generale più numerose: ciò è dovuto in parte alla

maggiore facilità con cui un soggetto privato può relazionarsi con l’estero,

rispetto a un ente pubblico; inoltre, le organizzazioni private che operano in

questo campo dimostrano un’indiscutibile consuetudine di lavoro con le

competenti autorità dei Paesi d’origine dei bambini e un’ampia e aggiorna-

ta conoscenza delle prassi seguite all’estero che facilitano, specialmente in

termini di guadagno sui tempi, il loro lavoro di intermediazione nella proce-

dura di adozione e di accompagnamento degli aspiranti genitori adottivi.

Incide certamente sui flussi delle adozioni internazionali, perché ha del-

le ripercussioni sui tempi delle procedure, la capacità di molti Paesi di de-

stinazione di elaborare protocolli operativi in grado di coordinare le attivi-

tà dei diversi soggetti, pubblici e privati, coinvolti nell’iter dell’adozione. La

definizione e l’utilizzo dei protocolli operativi voluti dalla Convenzione de

L’Aja – che all’art. 7 comma 1, prevede che «le Autorità Centrali debbono

cooperare fra loro e promuovere la collaborazione fra le autorità compe-

tenti dei loro Stati per assicurare la protezione dei minori e per realizzare

gli altri scopi della Convenzione» – appare di enorme importanza poiché

può favorire la comunicazione tra soggetti diversi che spesso hanno diffe-

renti modalità di lavoro e soprattutto l’integrazione dei rispettivi compiti.

La mancanza di coordinamento, che spesso sfocia nella moltiplicazione del-

le stesse attività e dei servizi offerti, può recare pregiudizio all’efficacia dei

servizi destinati alle adozioni nazionali e internazionali e quindi può esse-

re d’ostacolo alla piena attuazione della Convenzione de L’Aja nei Paesi fir-

1. Le procedure
adottive dei principali

Paesi di ingresso

* Raffaella Pregliasco ha curato il primo paragrafo, Enrico Moretti il secondo paragrafo, Federico
Brogi ed Enrico Moretti il terzo e quarto paragrafo.



matari. In quasi tutti i Paesi europei si afferma che l’elaborazione di proto-

colli operativi – intesi come prassi di lavoro diverse coordinate e concorda-

te tra soggetti diversi – è resa necessaria dalla presenza di agenzie private

specificamente autorizzate a operare nel settore delle adozioni, in partico-

lare di quelle internazionali. Probabilmente l’esigenza di raccordarsi con

soggetti non pubblici e quindi con modalità di lavoro diverse e non sempre

pienamente governabili da parte delle autorità competenti rende necessa-

ria la stipula di tali accordi.

Un’altro aspetto che, a livello procedurale, può incidere sui flussi delle

adozioni internazionali – perché in alcuni Paesi può influire sul numero dei

bambini in ingresso a scopo di adozione – è rappresentato dalla presenza di

diverse tipologie giuridiche di adozione. In molti Paesi sono previste due dif-

ferenti forme di adozione: l’adozione semplice e l’adozione piena. La prima

non comporta la rottura del legame di filiazione tra genitori biologici e mi-

nore, e non solo da un punto di vista prettamente giuridico ma anche, ove

possibile, affettivo, e in taluni casi è addirittura revocabile; la seconda, in-

vece, costituisce in capo all’adottato tutti i diritti e i doveri che derivano dal-

lo status di figlio legittimo e interrompe il legame di filiazione con i genitori

naturali. Per sua natura e, in particolare, per le conseguenze affettive che ne

possono derivare, l’adozione piena è difficilmente revocabile e, anche quan-

do da un punto di vista legislativo una revoca è permessa, è utilizzata in par-

ticolari e rarissimi casi. In alcuni Stati le due diverse tipologie possono con-

vivere (come per esempio in Francia, Belgio, Portogallo, Lussemburgo, Ita-

lia, Polonia e Repubblica Slovacca). In altri, è riconosciuta giuridicamente

solo l’adozione piena (Austria, Danimarca, Irlanda, Spagna, Regno Unito, Ci-

pro, Estonia, Finlandia).

Sui numeri delle adozioni internazionali possono anche incidere il numero

e le caratteristiche dei requisiti che devono possedere coloro che intendono

adottare un bambino residente in un Paese straniero. Ogni Paese elabora, in-

fatti, i propri criteri per definire la cosiddetta suitability delle coppie e dei sin-

gle aspiranti all’adozione, cioè i criteri predittivi di una buona genitorialità

adottiva. Tali criteri, che si traducono in particolari caratteristiche che una per-

sona deve possedere per poter accedere a un’adozione, si diversificano da

Paese a Paese. In generale, si può affermare che, nella maggior parte dei Pae-

si europei ma anche extraeuropei di destinazione dei minori, esistono specifi-

che – anche se differenti in base alle diverse realtà nazionali – limitazioni le-

gate all’età del proponente.
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Tavola 1 - Caratteristiche di single/coppie adottanti che costituiscono una restrizione

per l’adozione - Paesi europei

Separazioni
nella storia Presenza di

Durata del dell’aspirante altri figli
Stato matrimonio/ coppia Stato biologici/

Paesi Età civile convivenza adottiva di salute Reddito adottati Altro

Austria x x x x x(c)

Belgio x x x(a) x(b)

Cipro x x
Danimarca x x x x x x
Estonia x x x x x x(e)
Finlandia x x x x x x
Francia x x
Germania x x x x x x x x
Grecia x x x
Irlanda x x x x(c)

Italia x x x x
Lituania x(h) x x x(i) x(l)

Lussemburgo x x x
Paesi Bassi x x x(g)

Polonia x x x x x x(f )

Portogallo x x
Regno Unito x x(d)

Repubblica Ceca x x x x x x(d)

Slovacchia x x x x
Spagna x
Ungheria x x x x x x x x

* La tavola fa riferimento unicamente ai Paesi europei partner della Rete ChildOneurope
(a) Nel quadro giuridico di prossima approvazione
(b) Il quadro giuridico di prossima approvazione includerà una valutazione psicosociale di coloro che fanno domanda d’adozione
(c) Capacità genitoriale
(d) Commettere un reato
(e) Se l’aspirante ha perso la patria potestà non potrà adottare
(f ) Contesto sociale, relazioni familiari, attività di volontariato, esperienze di affidamento di minori, motivazioni all’adozione
(g) L’autorità competente effettua uno studio completo sulla situazione familiare
(h) Range di età prevista per l’adozione: 18-50 anni. Se viene superato il limite superiore è possibile adottare solo in casi eccezionali, per esempio
quando si è disponibili all’adozione di un bambino grande o quando il bambino ha vissuto nella famiglia prima dell’adozione
(i) Esiste una lista di malattie che possono impedire l’adozione da parte degli aspiranti genitori adottivi
(l) Il peso di questa caratteristica viene valutato caso per caso
Fonte: ChildOnEurope, Report on national and intercountry adoption, ottobre 2005, consultabile al sito web www.childoneurope.it.



Nel panorama europeo tutti gli Stati permettono l’adozione da parte dei

single, con l’unica eccezione rappresentata dall’Italia. Un discorso a parte va

fatto per gli omosessuali. In generale, possiamo affermare che, a eccezione

di alcuni Paesi, l’adozione da parte di omosessuali non è esclusa in modo

specifico da un punto di vista giuridico mentre lo è l’adozione congiunta da

parte di coppie omosessuali (come avviene per esempio in Germania), per le

quali appare più difficile trovare un supporto normativo al loro eventuale de-

siderio di adozione. In alcuni Paesi, come per esempio in Lituania, i single

possono adottare anche se sono comunque preferite le coppie unite da vin-

colo matrimoniale.

Il reddito economico, lo stato di salute della coppia e la presenza di altri fi-

gli naturali o adottivi non costituiscono generalmente motivo di limitazioni al-

la capacità di adottare di un single o di una coppia, ma in alcuni Paesi sono co-

munque tenuti in considerazione ai fini della relativa valutazione da parte del-

le autorità e dei servizi competenti. In alcuni casi (per esempio in Finlandia),

anche l’avere altri figli è espressamente citato quale condizione che può risul-

tare di ostacolo alla realizzazione di un’adozione, in quanto generalmente si

tende dare la precedenza a famiglie senza figli.

Dopo aver sinteticamente analizzato quegli elementi di carattere norma-

tivo e/o procedurale in grado di incidere in vario modo sui flussi delle ado-

zioni internazionali nei diversi Paesi di destinazione dei minori, appare op-

portuno fornire qualche indicazione sul quadro complessivo del fenomeno a

livello sovranazionale, in particolare evidenziando alcune criticità presenti

nell’attuale scenario. Come evidenziato nei capitoli precedenti, si assiste – a

livello internazionale – a un aumento delle domande di adozione internazio-

nale, a fronte di una lenta ma progressiva diminuzione dei numeri dei bam-

bini entrati nei Paesi di destinazione a scopo di adozione. Ciò è dovuto na-

turalmente all’auspicata attuazione del principio di sussidiarietà contenuto

nella Convenzione de L’Aja del 1993, che ha comportato, almeno nei Paesi

da cui storicamente proviene la maggioranza dei bambini adottati, un gene-

rale sviluppo dei servizi di sostegno alle famiglie in difficoltà e un’imple-

mentazione delle forme di accoglienza dei minori in stato di abbandono che

fossero alternative all’adozione internazionale, prime fra tutte l’affidamento

e l’adozione nazionale.

Inoltre, per potenziare l’intero sistema delle tutele dei minori fuori dalla fa-

miglia è stato modificato e/o integrato il complessivo impianto normativo che

regolava la materia in molti Paesi d’origine e questo, a sua volta, ha inevita-

bilmente portato a un rallentamento delle procedure adottive. Per citare qual-
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che esempio, i nuovi criteri per l’accreditamento delle agenzie di intermedia-

zione all’adozione introdotti dalla Federazione Russa hanno avuto l’effetto di

diminuire il numero delle adozioni in molti Paesi europei ed extraeuropei di

destinazione dei minori (circa mille adozioni in meno per gli Stati Uniti). Anche

le adozioni in Ucraina sono diminuite a causa delle numerose riforme in corso;

quelle dall’India continuano a decrescere in modo inversamente proporziona-

le rispetto all’aumento delle adozioni nazionali; la Thailandia, così come mol-

ti altri Paesi d’origine dei minori, ha stabilito un sistema di quote annuali in re-

lazione alle procedure adottive. Altri Stati, come la Lituania e le Filippine (re-

lativamente ai bambini che presentano specifiche esigenze legate alle loro ca-

ratteristiche psicofisiche) e lo Stato di Porto Alegre in Brasile, non accettano

più domande di adozione da parte dei potenziali genitori adottivi; viceversa,

hanno scelto di inviare alle competenti autorità dei Paesi di destinazione le

schede dei bambini che possono andare in adozione internazionale, lasciando

a questi ultimi la possibilità, e la responsabilità, di effettuare un abbinamen-

to. Altri Paesi d’origine, come per esempio la Cina, hanno scelto di ridefinire,

in modo più garantista ma anche più restrittivo per le famiglie, l’intero siste-

ma di requisiti che gli aspiranti genitori adottivi devono possedere. In questo

modo, anche se questi Paesi rimangono inondati da domande di adozione, è

chiaro che le adozioni che andranno in porto saranno necessariamente limita-

te. D’altra parte Kazakistan, Vietnam, Guatemala ed Etiopia sono – a livello in-

ternazionale naturalmente – ai primi posti nelle statistiche dei Paesi d’origine

che presentano un maggior flusso di bambini in uscita a scopo di adozione in-

ternazionale. È opportuno segnalare che nessuno di questi Paesi ha ratificato

la Convenzione de L’Aja, anzi, in alcuni permangono casi di traffico di minori

che danno seri motivi di preoccupazione.

La generale diminuzione delle adozioni internazionali sopra rilevata spinge

inevitabilmente i potenziali genitori adottivi a rivolgere la loro domanda altro-

ve, dal momento che l’adozione nazionale nei Paesi di destinazione rimane

tuttora un fenomeno alquanto limitato, spesso anche perché scarsamente

esplorato dalle famiglie. Tuttavia, la storia del fenomeno adozione internazio-

nale mostra chiaramente che, laddove la pressione esercitata dalla domanda

nei Paesi d’origine diventa troppo forte, si creano quasi inevitabilmente – co-

me ben osservato dalla stessa Conferenza de L’Aja nel rapporto conclusivo

della 17a sessione speciale del settembre 2005 – abusi e distorsioni delle pro-

cedure adottive condivise che portano spesso, oltre a un’auspicata maggiore

consapevolezza delle autorità politiche e all’istituzione di organismi di con-

trollo e di monitoraggio, anche ulteriori limitazioni alla possibilità di soddisfa-

re la crescente domanda.
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Dal momento che il sistema degli strumenti interni di tutela dell’infanzia ab-

bandonata si rafforza – producendo, come abbiamo visto, una diminuzione del

numero delle adozioni – appare opportuno portare questa realtà alla conoscen-

za e alla consapevolezza degli operatori e delle famiglie, evidenziando in parti-

colar modo la finalità perseguita dall’istituto dell’adozione, così come accolto

dai principali strumenti normativi internazionali; obiettivo che si traduce nel rag-

giungimento dell’interesse del minore con un necessario ribaltamento di ap-

proccio al sistema adozione che vede garantire e perseguire il benessere del

bambino rispetto alle, seppur comprensibili, aspettative degli adulti.

Come puntualmente osservato dall’ISS (International Social Service) i dati

dell’adozione internazionale mostrano, nell’ultimo periodo, una generalizzata

tendenza in atto verso la diminuzione dei casi annui, segnalando nello scena-

rio mondiale la sola eccezione dell’Italia «nel 2006 si raggiunge un 10% in più

rispetto al 2005, sebbene resti un 10% di casi in meno rispetto al 2004»1. Al ri-

guardo, i dati della Commissione per le adozioni internazionali relativi al pe-

riodo gennaio-novembre del 2007 – non disponibili al tempo dell’articolo cita-

to – indicano per l’Italia, come già sottolineato nel precedente capitolo, non

solo il superamento del livello già raggiunto nello stesso periodo del 2004, ma

un probabile sorpasso su base annua se, come sembra ragionevole ipotizzare

il mese di dicembre si terrà sui valori medi storici del mese, ponendo, dunque,

l’Italia ancor più in controtendenza rispetto all’andamento complessivo del fe-

nomeno. Il fattore che ha massimamente inciso sull’andamento decrescente

del fenomeno, complessivamente inteso, è da ricollegare alle politiche di con-

tenimento e di limitazione delle adozioni internazionali operate dai principali

Paesi d’origine dei bambini, sia con l’introduzione di più puntuali criteri di ac-

cesso all’adozione e di più strette procedure adottive a maggiore garanzia del

rispetto dei diritti del bambino, sia attraverso l’individuazione di quote an-

nuali, sia, ancora, privilegiando le misure di accoglienza interne al Paese e po-

tenziando lo sviluppo della cooperazione internazionale.

I dati dei monitoraggi internazionali presi in esame in questo paragrafo con-

tengono una doppia ricchezza ai fini di un ragionamento sull’adozione interna-

zionale in quanto permettono, per un verso, di tracciare le linee di tendenza del

fenomeno – come già si è iniziato a fare – e per l’altro di valutare i livelli raggiun-

ti dai diversi Paesi che si sono rivolti negli anni all’adozione internazionale.
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1 International Social Service, International Reference Centre for the Rights of Children Deprived
of their Family, Monthly Review, n. 3/2007, march 2007.



Per la valutazione delle principali realtà nazionali dell’adozione internazio-

nale si è proceduto al calcolo di un indicatore di propensione all’adozione, ov-

vero il numero di adozioni internazionali dichiarate ogni 100 mila residenti nel

Paese. Se da un lato un tale indicatore grezzo non riesce a cogliere le diverse

possibilità e forme di accesso all’esperienza adottiva nei vari Paesi – per

esempio l’adozione da parte di single e l’adozione da parte di coppie omo-

sessuali sono diversamente previste e normate – dall’altro permette una cor-

retta operazione comparativa dei livelli adottivi sperimentati da Paese a Pae-

se. Nella tavola riassuntiva proposta i Paesi sono stati ordinati in una gradua-

toria decrescente proprio rispetto ai valori dell’indicatore presentato e regi-

strati relativamente all’anno di maggior aggiornamento disponibile per ogni

singolo Paese in studio.

Tavola 2 - Graduatoria dei principali Paesi di ingresso dei minori adottatti

Adozioni
Adozioni internazionali per

Paese di ingresso Anno internazionali Popolazione 100.000 abitanti

1 Spagna 2006 4.472 40.447.427 11,1
2 Svezia 2006 879 9.031.131 9,7
3 Irlanda 2004 398 4.109.023 9,7
4 Norvegia 2006 448 4.628.099 9,7
5 Danimarca 2006 447 5.467.890 8,2
6 Stati Uniti 2006 20.679 301.144.292 6,9
7 Olanda 2004 1.072 16.571.340 6,5
8 Francia 2006 3.977 63.713.553 6,2
9 Finlandia 2005 308 5.238.095 5,9
10 Italia 2006 3.188 58.143.352 5,5
11 Canada 2006 1.535 33.391.342 4,6
12 Australia 2005 410 20.438.684 2,0
13 Germania 2006 1.388 82.422.803 1,7

Fonte: Commissione per le adozioni internazionali

La misura di propensione all’adozione internazionale colloca al primo posto

la Spagna con un valore di 11 adozioni pronunciate ogni 100 mila abitanti – dato

nettamente più alto di quelli riscontrabili nel resto della graduatoria – frutto del-

le 4.472 adozioni concluse nel 2006. I principali Paesi di provenienza dell’ado-

zione spagnola sono: la Cina, in forte e costante crescita nei contingenti annui e

che copre da sola oltre il 40% del fenomeno adottivo spagnolo; la Federazione

Russa, anch’essa in crescita negli anni sebbene nel 2005 (1.262 casi) si registri

una notevole flessione rispetto al 2004 (1.618 casi); e l’Ucraina stabilizzatasi ne-

gli ultimi anni attorno ai 400 casi annui. Guardando ai continenti di provenienza,
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risulta in calo l’adozione dall’America latina, sostanzialmente stabile quella eu-

ropea, mentre in crescita sono sia l’adozione asiatica sia quella africana.

Alle spalle della Spagna si colloca un nutrito gruppo di Paesi del Nord Euro-

pa: la Svezia, l’Irlanda e la Norvegia, tutte con un valore di 9,7 adozioni ogni 100

mila residenti, e la Danimarca con un valore di 8,2 adozioni. Il primo di questi

Paesi, la Svezia, si caratterizza per l’elevatissimo numero di luoghi di provenien-

za dei bambini adottati, centodieci negli ultimi anni, i principali dei quali sono la

Cina, nella misura di un bambino su tre, la Corea del Sud, la Colombia – sebbe-

ne il numero degli ingressi annui sia in sensibile diminuzione – e il Vietnam. Que-

sti stessi Paesi di provenienza sono i più rappresentati anche tra gli altri Paesi

nordici, segnalando per l’Irlanda anche la Federazione Russa e per la Danimarca

l’India. Al sesto posto della graduatoria si posizionano gli Stati Uniti, il Paese, in

termini assoluti, con il maggior numero di adozioni internazionali nel periodo

monitorato e con una propensione all’adozione internazionale quantificabile in

poco meno di sette adozioni ogni 100 mila residenti nel Paese. Negli ultimi anni

a fronte dell’imponente numero di adozioni perfezionate si ha un novero relati-

vamente limitato di Paesi di provenienza (28 negli ultimi tre anni) capeggiati dal-

la Cina – il 30% del fenomeno complessivo e in crescita negli anni – e dalla Fe-

derazione Russa (il 25% del totale) e su un piano molto rilevante ma di secondo

livello dal Guatemala (12%) e dalla Corea del Sud (9%). Incidenze comunque si-

gnificative si segnalano, poi, con valori via via decrescenti per Ucraina – in dra-

stica diminuzione – e Kazakistan. Il successivo Paese di ingresso per tasso di

adozione, l’Olanda (6,5), così come la Finlandia (5,9), nono Paese in graduato-

ria, confermano la centralità della Cina (35%-36% delle adozioni) per il fenome-

no complessivo dell’adozione internazionale.

La Francia, diversamente, con una propensione pari a 6,2 adozioni per 100

mila residenti mette in evidenza all’interno dei suoi confini, accanto al ruolo

ancora una volta di Cina e Federazione Russa, quello paritario di alcuni Paesi

emergenti quali il Vietnam, con il 15,5% dei casi di adozione del triennio 2004-

2006, Haiti (12,7%) ed Etiopia (9,8%). Questo aspetto suggerisce anche che in

questo Paese – dopo anni di costante aumento dei flussi di ingresso e una più

recente riduzione dei casi annui nel 2006 (3.977) – la gran parte delle adozio-

ni (68%) è realizzata con Paesi che non hanno ratificato la Convenzione de

L’Aja. Ciò è da mettere in relazione anche al fatto che in questo Paese le pro-

cedure adottive non debbono passare necessariamente attraverso un ente au-

torizzato ma possono invece essere perfezionate autonomamente dalle aspi-

ranti famiglie adottive o transitare direttamente attraverso l’Autorità centrale.

Tra il 2005 e il 2006 si assiste a una crescita delle adozioni realizzate autono-

mamente dalle coppie (48,8%) – che superano sia quelle realizzate attraverso
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l’intermediazione delle quarantuno agenzie (36,6%) sia quelle curate con

l’intervento dell’Autorità centrale (14,6%) – e che risultano interamente realiz-

zate in Paesi non ratificanti la Convenzione.

È possibile evidenziare che nei Paesi dove la Convenzione del 1993 non è an-

cora stata ratificata, lo stato di abbandono di un bambino è spesso decretato

dalle autorità locali in tempi più brevi. Occorre anche aggiungere che, purtrop-

po, in alcune realtà non esiste una rete di servizi tale da garantire un possibile

reinserimento nella famiglia d’origine del minore o una sua accoglienza presso

strutture adeguate ai loro bisogni. A seguito di ciò non sorprende verificare che

mediamente i bambini adottati in Francia sono più piccoli di quanto non avven-

ga nell’insieme dei Paesi interessati dal fenomeno adottivo, nei quali si osserva

– complessivamente considerati – un aumento dell’età media all’adozione. In

particolare, nel 2006 il 22% dei bambini adottati in Francia ha un’età compresa

tra uno e due anni (22%) e il 30% ha un’età inferiore all’anno.

Non lontano dai valori del tasso di adozione internazionale francese si collo-

ca l’Italia (5,5), di cui abbiamo ampiamente detto in questo volume e che mo-

stra, oltre alla crescita dei casi annui già menzionata in principio di paragrafo,

una geografia di provenienze in cambiamento, in cui accanto alla tenuta della

Federazione Russa emergono con forza il Brasile, la Colombia, l’Etiopia e il Viet-

nam. Chiudono infine la graduatoria il Canada (4,6) e su valori decisamente più

contenuti l’Australia (2) e la Germania (1,7), i primi due caratterizzati dalla mas-

siccia incidenza dei flussi di ingresso di bambini cinesi, mentre il terzo interes-

sato principalmente dal flusso proveniente dalla Federazione Russa.

Questa panoramica sui principali Paesi di ingresso dei bambini ha permesso,

parallelamente, di ragionare sui principali Paesi di provenienza che, per quanto

illustrato, sembrano essere caratterizzati almeno sotto i seguenti punti di vista.

• Una forte concentrazione del fenomeno, vale a dire che oltre il 50% dei

bambini adottati proviene da due soli Paesi: Cina (35%, ovvero poco più

di un bambino su tre) e Federazione Russa (24%, ovvero poco meno di

un bambino su quattro).

• Una crescente emersione negli anni del ruolo di Paesi non ratificanti la

Convenzione de L’Aja su valori di incidenza rilevanti: Guatemala (9%),

Vietnam (4%), Etiopia (3,1%), Kazakistan (2,8%).

• Una riduzione generalizzata della proporzione di bambini usciti dai Paesi

di provenienza per adozione internazionale nel corso del 2006 rispetto a

quanto avvenuto sull’intero arco 2000-2006. Al riguardo si segnalano

incidenze nel periodo davvero considerevoli per il Guatemala (48 bambi-

ni di 0-14 anni ogni 100 mila bambini di 0-14 residenti), la Corea del Sud

(47), la Federazione Russa (32), l’Ucraina (26).
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In ultimo, confrontando i dati della tavola 3 con l’analoga elaborazione ri-

ferita esclusivamente all’Italia, emergono con evidenza le specificità del no-

stro Paese:

a) compaiono tra i primi dieci Paesi di provenienza dell’adozione italiana

quattro Paesi (Brasile, Polonia, Bielorussia e Bulgaria) non presenti nel-

l’analoga graduatoria dei dieci principali Paesi di provenienza dell’ado-

zione tout court;

b) nelle due graduatorie solo la Federazione Russa ricopre la stessa posi-

zione (seconda), due nazioni – India e Vietnam – peggiorano la loro po-

sizione nella graduatoria riferita al nostro Paese, mentre Ucraina, Co-

lombia ed Etiopia risultano meglio posizionate e dunque proporzional-

mente più rilevanti nel fenomeno dell’adozione internazionale del no-

stro Paese piuttosto che in quella che interessa tutti i Paesi di ingresso

dell’adozione internazionale.

Resta certamente da verificare, nel prossimo futuro, quanto inciderà

l’ingresso tra i Paesi di provenienza dei minori adottati in Italia della Cina, che

rappresenta, come abbiamo già avuto modo di sottolineare, la realtà naziona-

le di provenienza dei bambini più significativa nello scenario mondiale.

Tavola 3 - Primi dieci Paesi di provenienza dei minori adottati nei principali Paesi

di ingresso - Anni 2000-2006

Minori usciti dal Paese a
scopo adottivo per 100.000

minori di 0-14 anni

tasso medio
Paesi di anno annuo
provenienza 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale 2006 2000-2006

1 Cina 1.569 13.331 12.816 10.440 6.387 5.728 5.738 56.009 2,1 3,5
2 Federazione Russa 1.500 7.295 9.319 7.093 5.285 4.538 4.426 39.456 21,5 31,9
3 Guatemala 18 3.804 3.379 2.360 2.266 1.640 1.535 15.002 29,5 48,1
4 Corea del Sud 233 2.094 2.243 2.243 2.180 2.140 2.193 13.326 46,5 47,1
5 Ucraina 414 1.927 1.996 1.745 1.771 1.711 681 10.245 10,5 26,3
6 Colombia 860 1.317 1.527 1.176 934 836 700 7.350 5,3 9,3
7 Vietnam 1.147 1.107 443 541 1.100 923 912 6.173 4,1 4,6
8 India 286 741 938 986 836 1.004 843 5.634 0,2 0,3
9 Etiopia 826 1.467 1.407 373 296 377 227 4.973 0,7 2,5
10 Kazakistan 21 806 869 844 843 692 422 4.497 12,3 21,8

Fonte: Commissione per le adozioni internazionali
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Tavola 5 - Primi dieci Paesi di provenienza dei minori adottati in Italia.

Anni 2000-2006

Paesi di provenienza 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 Totale

1 Ucraina 37 451 634 523 655 465 201 2.966
2 Federazione Russa 135 92 112 380 738 628 701 2.786
3 Colombia 25 162 205 273 330 245 289 1.529
4 Brasile 15 133 131 228 217 224 290 1.238
5 Polonia 5 62 154 148 194 201 228 992
6 Etiopia 2 79 112 47 193 221 227 881
7 Bielorussia 9 147 185 254 226 – 34 855
8 Bulgaria 38 151 219 265 113 37 28 851
9 India 20 145 102 121 102 136 136 762
10 Vietnam – 36 90 59 6 140 238 569

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
Fonte: Commissione per le adozioni internazionali
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Tavola 3.1 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Spagna

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Bielorussia - - - - - - 3 3
Bolivia 21 89 92 126 76 18 66 488
Bosnia - - - - - - 1 1
Brasile 19 26 18 22 7 11 25 128
Bulgaria 11 21 57 202 181 172 123 767
Burkina Faso 1 3 2 - 3 - - 9
Cambogia 1 - - - - - - 1
Camerun - - 1 1 3 2 - 7
Cile 11 15 20 14 18 20 4 102
Cina 1.759 2.753 2.389 1.043 1.427 941 475 10787
Colombia 260 240 256 285 271 319 414 2045
Costa d’Avorio 4 1 1 - 1 3 3 13
Costa Rica 1 6 10 15 11 25 19 87
Ecuador 5 4 2 6 10 16 21 64
El Salvador 19 16 22 31 19 27 14 148
Etiopia 304 227 220 107 12 - - 870
Federazione Russa 1.290 1.262 1.618 1.157 809 652 496 7284
Filippine 28 10 1 - - - - 39
Ghana - - 3 - - - - 3
Guatemala 6 - 3 8 28 46 90 181
Guinea equatoriale - - - 1 - - - 1
Haiti 15 24 36 17 1 3 - 96
Honduras 5 21 31 14 16 17 8 112
Ungheria 7 3 10 7 9 10 12 58
India 79 43 117 100 109 129 190 767
Iran - - - 1 - - - 1
Israele - - 1 1 - - - 2
Kazakistan 70 43 24 2 - - - 139
Lettonia - - 2 - - - - 2
Madagascar 10 24 13 24 19 9 10 109
Mali - 1 - 1 2 3 4 11
Marocco 20 6 21 20 7 5 8 87
Mauritania - - - - - - 3 3
Messico 35 33 17 50 58 92 79 364
Moldavia 7 1 1 - - - - 9
Mozambico 1 3 - - - 6 4 14
Nepal 173 43 68 38 35 28 16 401
Nicaragua 2 1 1 4 3 15 23 49
Panama 41 3 3 4 4 - 2 57
Perù 41 66 50 50 42 71 99 419
Polonia 1 - 2 - - 6 3 12
Repubblica del Congo 31 12 - 1 - 3 - 47
Repubblica dominicana 9 20 24 33 29 36 41 192
Romania - 3 48 85 38 373 583 1130
Sudafrica 3 1 7 8 4 - - 23
Thailandia 1 5 1 1 - - - 8
Ucrania 181 394 349 462 358 356 218 2318
Vietnam - - - 10 15 9 5 39
Venezuela - - - - - 5 - 5

Totale 4.472 5.423 5.541 3.951 3.625 3.428 3.062 29.502

Fonte: Instituto Nacional de Estadistica (http://www.ine.es) - Adopciones internacionales



Tavola 3.2 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Svezia

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Afghanistan 1 5 4 - 1 4 4 19
Albania 2 3 4 - - - 1 10
Algeria 1 - - - 2 - 1 4
Angola - - - - 2 - 1 3
Australia 2 - - - - 1 - 3
Austria - - - - 1 - - 1
Azerbaigian 1 2 - 1 - - - 4
Bangladesh 2 2 1 1 - 1 2 9
Bhutan - - - - - 1 - 1
Bielorussia - - 34 51 44 52 27 208
Bolivia 11 9 13 8 2 1 3 47
Bosnia Erzegovina - 2 2 3 - 1 4 12
Brasile 2 1 3 - 4 4 11 25
Bulgaria - 3 7 17 21 23 30 101
Burundi 8 2 4 - 3 - - 17
Camerun 1 - - - - - - 1
Canada - - - - 1 - - 1
Capo Verde - - - - 1 - - 1
Ciad - - - 1 - - - 1
Cile - 2 - - 2 4 - 8
Cina 314 462 497 373 316 220 165 2.347
Colombia 47 54 71 90 122 138 110 632
Congo - 1 1 1 1 3 - 7
Corea del Sud 91 104 121 111 109 117 130 783
Costa d’Avorio 1 1 - - 1 - - 3
Croazia 2 2 3 - 1 - - 8
Ecuador - - 1 4 10 5 2 22
Egitto 1 1 - - 1 - - 3
Eritrea 1 2 3 - 2 3 - 11
Estonia 6 8 1 6 15 7 21 64
Etiopia 32 37 26 21 18 17 15 166
Francia - - - - 2 - 2 4
Gambia 2 - - - - 3 - 5
Georgia - - - - - 1 - 1
Germania 2 1 2 - 3 3 - 11
Ghana - - 1 - - 3 1 5
Grecia - - 1 - 1 1 - 3
Guatemala 1 - - - - - 3 4
Guinea 1 - - 2 - 1 - 4
Guinea equatoriale - - - 1 - - - 1
Honduras - - 1 - - - 1 2
India 38 44 46 37 60 75 71 371
Indonesia 1 2 1 - 1 2 3 10
Iran 5 7 3 4 3 - 2 24
Iraq 1 8 10 6 8 8 11 52
Federazione Russa 46 34 53 66 71 54 72 396
Filippine 10 7 5 7 10 6 4 49
Giamaica 1 - 1 - - - - 2
Giappone - 1 2 - 1 1 1 6
Giordania 1 - 1 - - - - 2
Israele - 1 - 1 - - 2 4
Kazakistan - - 2 - 1 1 - 4
Kenia 3 4 - 2 4 - 2 15
Kirghizistan 5 1 - - - 1 - 7
Laos - - - 1 - - - 1
Lettonia 1 - 1 2 3 6 8 21
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Tavola 3.2 - segue

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Libano 3 3 - - - - 2 8
Liberia - 1 1 2 2 - 1 7
Lituania 6 6 8 2 4 - 1 27
Macedonia - - - - 1 - - 1
Malawi - 1 - - - - - 1
Malesia - - 1 - 1 - - 2
Marocco - 3 1 1 1 2 - 8
Messico - - - 1 - - 3 4
Moldova - - 1 - - - - 1
Mozambico - - 1 1 - - - 2
Myanmar - 1 - - - - - 1
Namibia - 1 - - - - - 1
Nepal - - 1 - - - 1 2
Nicaragua - - 1 - - 1 - 2
Nigeria - 1 - 1 1 - - 3
Nuova Zelanda - - - 1 1 - - 2
Olanda - 1 - - - - - 1
Pakistan 1 - 3 1 2 2 4 13
Palestina - 1 - - - - - 1
Perù 2 1 1 1 1 4 2 12
Polonia 18 27 21 25 26 34 36 187
Regno Unito 1 1 2 - 4 - 1 9
Repubblica Ceca 2 5 8 - 1 - 1 17
Repubblica del Centro Africa 2 - - - - - - 2
Repubblica democratica del Congo 1 - - - - - - 1
Romania 1 - - 1 2 12 16 32
Ruanda 1 2 - - - - - 3
Samoa - - - - - - 1 1
Serbia e Montenegro 7 4 13 14 6 3 6 53
Sierra Leone 1 1 - 6 4 4 1 17
Siria - - 1 2 - - - 3
Slovacchia 2 1 4 - 1 - - 8
Somalia 21 19 13 14 4 14 5 90
Spagna - - - - 2 1 - 3
Sri Lanka 2 2 2 - 1 2 1 10
Stati Uniti 10 4 3 5 2 2 5 31
Sudafrica 38 46 40 54 43 51 6 278
Sudan - 2 1 - 1 1 - 5
Svezia - - - - - - 1 1
Swaziland - - 1 - - - - 1
Tagikistan - - - 1 - - - 1
Thailandia 30 35 27 35 29 33 21 210
Taiwan 5 4 3 2 5 4 2 25
Tanzania 2 2 1 2 3 6 - 16
Tunisia - - - - 2 2 - 4
Turchia 2 2 2 1 - 5 1 13
Ucraina 4 9 13 21 19 14 20 100
Uganda 2 1 - 3 4 - - 10
Ungheria 2 1 1 - - - 1 5
Uzbekistan - 1 - - - - - 1
Vietnam 67 80 6 32 86 78 132 481
Yemen - - 1 - - - - 1
Zambia 2 1 1 - - - - 4
Zimbaue - - - - - 1 - 1

Totale 879 1.083 1.109 1.046 1.107 1.044 981 7.249

Fonte: Myndigheten for internationella adoptionsfragor (MIA)
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Tavola 3.3 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Irlanda

Paesi di provenienza 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Bielorussia 56 39 27 11 5 138
Bosnia Erzegovina 1 - - - - 1
Brasile 1 - - - - 1
Bulgaria - - 1 1 2 4
Cina 60 56 51 16 16 199
Colombia - 1 1 3 - 5
Etiopia 16 7 2 - 4 29
Federazione Russa 189 139 107 45 65 545
Filippine 2 2 1 - 3 8
Guatemala 17 11 18 14 11 71
India 4 2 1 - 3 10
Kazakistan 9 17 23 19 23 91
Kenia - - - 1 - 1
Malawi 1 - - - - 1
Messico 3 3 1 1 2 10
Paraguay - 2 - - - 2
Romania 2 8 13 48 69 140
Stati Uniti - 1 - - - 1
Thailandia 8 16 15 5 9 53
Taiwan 1 1 1 3 - 6
Ucraina 12 14 12 - 2 40
Vietnam 16 39 81 10 9 155
Zimbaue - - 1 - - 1

Totale 398 358 356 177 223 1.512

Fonte: HCCH (Hogue Conference on Private International Law)
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Tavola 4 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Norvegia

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Bolivia 3 - 2 - - 1 6 12
Brasile 6 8 16 28 23 16 14 111
Bulgaria 2 3 1 4 - - - 10
Cile 7 4 7 10 12 13 9 62
Cina 176 299 308 298 310 216 126 1.733
Colombia 91 72 120 111 133 117 105 749
Corea del Sud - 79 87 81 106 125 128 606
Ecuador - - 2 4 3 6 - 15
Etiopia 27 36 47 46 40 50 46 292
Federazione Russa 5 1 10 22 8 19 18 83
Filippine 11 11 22 28 16 38 25 151
Guatemala - - - 3 8 6 8 25
India 21 16 26 33 29 48 41 214
Lettonia - - - - 2 3 1 6
Messico - - - - - - 2 2
Nepal 4 4 5 6 3 3 5 30
Perù 4 5 5 4 4 5 3 30
Polonia - 1 4 5 7 4 4 25
Romania - - - - - - 1 1
Sri Lanka 3 3 3 4 3 3 2 21
Sud Africa 68 14 5 2 - - - 89
Thailandia 11 17 23 13 23 22 26 135
Ungheria 9 9 13 12 17 18 19 97

Totale 448 582 706 714 747 713 589 4.499

Fonte: Barne-, ungdoms- og familieetaten (Bufetat)



Tavola 5 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Danimarca

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Bielorussia - - 15 19 25 13 14 86
Bolivia 22 30 20 14 23 17 22 148
Brasile - - - - - - 1 1
Bulgaria - 4 3 11 22 15 22 77
Burkina Faso - - - 4 - 2 - 6
Cina 157 207 164 177 145 134 129 1.113
Colombia 37 37 38 59 81 88 114 454
Corea del Sud 40 46 53 56 46 69 70 380
Ecuador - - 3 7 7 8 6 31
Estonia - - - - - 1 - 1
Etiopia 38 30 41 40 20 22 23 214
Federazione Russa - - - - - - 2 2
Filippine 2 7 5 5 9 5 7 40
Guatemala 1 4 2 1 1 3 2 14
Haiti - - 2 1 1 - 7 11
India 30 65 100 65 93 115 169 637
Lettonia - - - - - 1 - 1
Lituania 1 - - - 1 - 1 3
Messico - - - - - - 2 2
Namibia - 1 - - - - - 1
Nepal - - 1 1 4 3 2 11
Nicaragua - - - - - 1 - 1
Perù 3 1 3 2 5 5 6 25
Polonia 4 1 1 2 8 5 21
Repubblica Ceca 10 13 18 16 19 20 15 111
Romania - - - - - 6 11 17
Slovacchia - - - - - 2 1 3
Sri Lanka 2 2 2 - - - - 6
Stati Uniti 1 - 1 - - - - 2
Sudafrica 43 46 26 13 8 - - 136
Thailandia 16 16 17 10 19 22 24 124
Ungheria - - - 2 3 9 14 28
Uzbekistan - 1 - - - - - 1
Vietnam 44 72 13 19 75 62 47 332

Totale 447 586 528 523 609 631 716 4.040

Fonte: Adoption & Samfund
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Tavola 6 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso

negli Stati Uniti

Paesi di provenienza 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Bielorussia - 202 191 169 129 60 751
Bolivia - - 11 14 35 60 120
Brasile 66 69 30 26 33 24 248
Bulgaria - 110 198 260 297 214 1.079
Cambogia - - 124 254 407 402 1.187
Cile - - - - 3 3 6
Cina 7.906 7.044 6.859 5.053 4.690 5.053 36.605
Colombia 291 287 272 334 266 246 1.696
Corea del Sud 1.630 1.716 1.790 1.779 1.770 1.794 10.479
Costa Rica - - 3 4 9 17 33
Ecuador - - - - 50 - 50
El Salvador - - - - 4 9 13
Etiopia 441 289 - - 158 95 983
Federazione Russa 4.639 5.865 5.209 4.934 4.279 4.269 29.195
Filippine 271 196 214 221 219 173 1.294
Georgia - - - - 16 - 16
Giamaica 63 - - - 51 33 147
Giappone - - - - 39 40 79
Guatemala 3.783 3.264 2.328 2.219 1.609 1.511 14.714
Haiti 231 356 250 187 192 131 1.347
Honduras - - - - 5 - 5
Hong Kong - - - - 27 14 41
India 323 406 472 466 543 503 2.713
Kazakistan 755 826 825 819 672 399 4.296
Lettonia - - 15 33 27 25 100
Lituania - - - - 30 29 59
Messico 98 89 61 61 73 106 488
Moldova 54 - 12 7 46 79 198
Nepal 62 73 - - 6 - 141
Paraguay - - - - 1 1 2
Perù - - - 33 28 46 107
Polonia 73 102 97 101 86 83 542
Repubblica dominicana - - - - 13 - 13
Romania - 57 200 168 782 1.122 2.329
Thailandia - 69 72 67 74 88 370
Taiwan 73 - - - 32 28 133
Ucraina 821 723 702 1.106 1.246 659 5.257
Ungheria - - 16 21 13 24 74
Vietnam - - 382 766 737 724 2.609

Totale 21.580 21.743 20.333 19.102 18.697 18.064 119.519

Fonte: U.S. Department of State
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Tavola 7 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Olanda

Paesi di provenienza 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Brasile 4 12 20 40 50 126
Cina 615 411 407 388 249 2.070
Colombia 4 3 7 19 125 158
Corea del Sud 19 24 48 59 71 221
Etiopia 52 32 47 47 44 222
India 22 44 41 72 56 235
Sri Lanka 1 - 1 1 4 7
Thailandia 21 15 17 29 25 107
Taiwan 88 47 37 32 24 228
Altri 246 287 248 196 227 1.204

Totale 1.072 875 873 883 875 4.578

Fonte: Centraal Bureau voor de Statistiek

Tavola 8 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Francia

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 Totale

Albania - - 2 2
Argentina - - 1 1
Armenia - - 16 16
Benin - - 5 5
Bhutan - - 2 2
Bielorussia - - 2 2
Bolivia - 26 32 58
Brasile 95 98 92 285
Bulgaria - - 48 48
Burkina Faso 89 62 85 236
Cambogia - - 6 6
Camerun - 36 44 80
Capo Verde - - 1 1
Ciad - - 3 3
Cile - - 15 15
Cina 314 458 491 1.263
Colombia 321 293 314 928
Congo - 44 16 60
Corea del Sud - 38 42 80
Costa d’Avorio - 27 25 52
Croazia - - 1 1
Repubblica democratica del Congo - - 1 1
Dominica - - 6 6
El Salvador - - 2 2
Etiopia 408 397 390 1.195
Federazione Russa 397 357 445 1.199
Filippine - - 16 16
Gabon - - 2 2
Georgia - - 2 2
Ghana - - 2 2
Giappone - - 1 1
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Tavola 8 - segue

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 Totale

Gibuti - 43 31 74
Guatemala - - 72 72
Guinea - - 13 13
Haiti 571 475 507 1.553
Hong Kong - - 1 1
India - - 13 13
Kazakistan - - 8 8
Kenya - - 5 5
Kirghizistan - - 1 1
Laos - - 2 2
Lettonia 79 73 105 257
Libano - - 3 3
Lituania - - 28 28
Macedonia - - 1 1
Madagascar 117 245 292 654
Malesia - - 1 1
Mali 109 85 79 273
Mauritius - - 16 16
Messico - - 16 16
Moldova - - 2 2
Mozambico - - 1 1
Nepal 61 38 32 131
Niger - - 7 7
Nigeria - - 2 2
Panama - - 1 1
Perù - - 2 2
Polonia - 39 36 75
Portogallo - - 1 1
Repubblica Ceca - - 5 5
Repubblica del Centro Africa - - 4 4
Repubblica dominicana - - 1 1
Romania - - 16 16
Ruanda - - 7 7
Senegal - - 6 6
Serbia e Montenegro - - 5 5
Slovacchia - - 4 4
Sri Lanka - - 9 9
Stati Uniti - - 1 1
Thailandia 69 84 87 240
Taiwan - - 2 2
Togo - 21 18 39
Tunisia - 24 28 52
Turchia - - 2 2
Ucraina 88 94 126 308
Ungheria - - 7 7
Vietnam 742 790 363 1.895
Altri 517 289 - 806

Totale 3.977 4.136 4.079 12.192

Fonte: Mission de l’Adoption International
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Tavola 9 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Finlandia

Paesi di provenienza 2005 2004 2003 2002 2001 Totale

Cina 140 133 62 64 64 463
Colombia 20 22 37 37 43 159
Estonia 3 4 2 6 9 24
Etiopia 5 7 6 11 4 33
India 15 8 6 1 6 36
Filippine 19 12 12 7 - 50
Polonia 2 2 1 5 1 11
Romania - - - - 1 1
Federazione Russa 35 41 26 53 49 204
Sudafrica 27 24 23 17 5 96
Thailandia 42 36 64 45 36 223

Totale 308 289 239 246 218 1.300

Fonte: The Finnish Board of Inter-Country Adoption Affairs
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Tavola 10 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Italia

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000(a) Totale

Albania 3 8 8 5 8 9 2 43
Armenia 12 - - - - - - 12
Azerbaigian - - 1 - - - - 1
Benin 2 - - - 1 1 - 4
Bielorussia 34 - 226 254 185 147 9 855
Bolivia 65 79 95 80 19 4 3 345
Brasile 290 224 217 228 131 133 15 1.238
Bulgaria 28 37 113 265 219 151 38 851
Burkina Faso 15 13 5 3 2 - - 38
Cambogia 147 78 43 29 14 - - 311
Camerum - - 1 - - - - 1
Capo Verde - 2 - 1 - - - 3
Cile 53 59 43 44 40 32 1 272
Colombia 289 245 330 273 205 162 25 1.529
Costa d’Avorio 2 4 2 1 2 2 - 13
Costarica 15 1 - 2 2 - 1 21
Croazia - 2 1 1 1 - - 5
Ecuador 2 3 10 6 16 14 - 51
El Salvador 3 2 3 1 - - - 9
Eritrea - 1 2 2 - 1 - 6
Etiopia 227 221 193 47 112 79 2 881
Federazione Russa 701 628 738 380 112 92 135 2.786
Filippine 20 15 17 5 2 - 5 64
Georgia - - - - 1 1 - 2
Giordania - 1 1 - - - - 2
Guatemala 14 13 16 8 20 8 2 81
Guinea Bissau - 1 - 1 - - - 2
Haiti 2 13 9 6 7 - - 37
Honduras - - - 1 - - - 1
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Tavola 10 - segue

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000(a) Totale

India 136 136 102 121 102 145 20 762
Israele - 1 - - 1 1 - 3
Kazakistan 11 8 - - - - - 19
Kenya 6 5 10 5 - - - 26
Kosovo 1 - - - - - - 1
Lettonia 36 14 - - - - - 50
Libano 1 - - - - - - 1
Lituania 69 40 34 28 5 2 2 180
Macedonia 17 2 1 1 - - 1 22
Madagascar 5 9 8 6 4 3 1 36
Malawi - - - - 1 - - 1
Mali 4 2 - - - - - 6
Marocco - - - - 1 - 1 2
Mauritius - 1 - - - - - 1
Messico 17 9 5 6 7 3 1 48
Moldova 12 9 11 6 - 3 2 43
Mongolia - - - - - - 1 1
Montenegro - - 1 2 - - - 3
Nepal 90 33 54 64 51 34 2 328
Nigeria 3 2 - 2 - - - 7
Pakistan - - - 1 - - - 1
Palestina - - 1 - - - - 1
Perù 73 54 24 30 19 35 10 245
Polonia 228 201 194 148 154 62 5 992
Repubblica del Centro Africa - 1 - - - - - 1
Repubblica democratica
del Congo 10 5 2 2 - 1 - 20

Repubblica Ceca 5 9 - - - 2 - 16
Repubblica democratica
di Sao Tomé e Principe - - 1 - - - - 1

Repubblica Dominicana 1 1 - - - - - 2
Romania - - 119 70 40 173 23 425
Senegal 4 - - - - - - 4
Slovacchia 23 26 63 29 - - - 141
Sri Lanka 6 5 5 7 7 6 - 36
Taiwan 1 - - - - - - 1
Thailandia 3 7 5 3 2 2 1 23
Tunisia 1 - 1 - - - - 2
Ucraina 201 465 655 523 634 451 37 2.966
Uganda - - - - 2 - - 2
Ungheria 62 38 26 16 6 2 1 151
Uruguay - 1 - - - - - 1
Vietnam 238 140 6 59 90 36 - 569

Totale 3.188 2.874 3.402 2.772 2.225 1.797 346 16.604

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
Fonte: Commissione per le adozioni internazionali
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Tavola 11 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Canada

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 2003 Totale

Albania 7 - - - 7
Armenia - - 10 12 22
Bielorussia - - 32 49 81
Brasile 7 6 - - 13
Bulgaria 11 10 10 11 42
Cambogia 10 10 14 23 57
Cina 608 973 1.001 1.112 3.694
Colombia 31 18 38 37 124
Congo - 11 8 - 19
Corea del Sud 102 97 97 73 369
El Salvador - 5 - - 5
Etiopia 61 31 34 14 140
Federazione Russa 95 88 106 92 381
Filippine 53 70 62 58 243
Giamaica 19 22 23 43 107
Georgia - - 6 25 31
Ghana - 15 12 11 38
Guyana 7 8 14 19 48
Haiti 123 115 159 150 547
Hong Kong - 8 - - 8
India 36 41 37 70 184
Kazakistan 10 - - - 10
Liberia 16 10 - - 26
Messico 9 - - - 9
Moldova - - 6 7 13
Nigeria 7 6 - - 13
Pakistan 19 17 7 9 52
Polonia - - 6 - 6
Saint Vincent e Grenadines - 5 - - 5
Stati Uniti 96 102 79 74 351
Sudafrica 9 - 8 - 17
Thailandia 21 21 40 38 120
Taiwan 12 30 15 26 83
Ucraina 23 39 16 23 101
Vietnam 34 - - - 34
Altri 109 113 115 204 541

Totale 1.535 1.871 1.955 2.180 7.541

Fonte: Conseil d’adoption du Canada
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Tavola 12 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Australia

Paesi di provenienza 2005 2004 2003 2002 Totale

Algeria - - - 1 1
Azerbaigan - 2 - - 2
Bangladesh - 1 - - 1
Bolivia - - 1 2 3
Bosnia Erzegovina - 1 - - 1
Brasile 1 - 1 - 2
Bulgaria - - - 1 1
Burkina Faso - - 1 - 1
Cambogia 1 - - - 1
Cina 133 114 49 41 337
Colombia 3 8 8 14 33
Corea del Sud 99 108 108 92 407
Croazia - 1 - 1 2
Etiopia 31 72 53 46 202
Federazione Russa - 1 2 - 3
Fiji 3 2 5 1 11
Filippine 40 54 42 25 161
Giamaica 1 - - - 1
Giappone 1 - 1 - 2
Grecia - - 1 - 1
Guatemala - 1 1 - 2
Hong Kong 8 5 4 7 24
India 25 32 36 42 135
Indonesia 3 - 1 1 5
Isole Solomon 1 - - - 1
Israele - 2 - - 2
Italia - - - 1 1
Kenya - 1 - - 1
Laos - - 1 - 1
Lituania 5 - - - 5
Malesia - 2 3 2 7
Mauritius - - - 1 1
Messico - - - 2 2
Mongolia - - 1 - 1
Nepal - - - 1 1
Nicaragua - - 1 - 1
Papua Nuova Guinea 3 2 1 2 8
Polonia - - 1 1 2
Repubblica Ceca - - 1 - 1
Romania - 5 - 3 8
Singapore 1 2 - 1 4
Sri Lanka 2 2 5 2 11
Stati Uniti - - 1 3 4
Sudafrica 1 - 1 1 3
Suriname - - 1 - 1
Thailandia 28 26 41 29 124
Taiwan 13 11 7 5 36
Tonga 3 2 - 2 7
Turchia 1 - - - 1
Tuvalu 1 - - - 1
Uganda 2 - - - 2
Vanuatu - 1 - - 1
Vietnam - - - 2 2
Zambia - 1 - - 1

Totale 410 459 379 332 1.580

Fonte: Department of Immigration and Multicultural and Indigenous Affairs
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Tavola 13 - Minori per i quali è stata concessa l’autorizzazione all’ingresso in Germania

Paesi di provenienza 2006 2005 2004 Totale

Afghanistan 13 13 10 36
Armenia 8 5 9 22
Austria 3 11 6 20
Bolivia 1 4 1 6
Bosnia-Erzegovina 17 21 37 75
Brasile 25 24 23 72
Bulgaria 21 25 27 73
Cambogia 1 2 2 5
Camerun 4 11 8 23
Cile 8 1 5 14
Colombia 44 44 39 127
Corea del Sud - 1 - 1
Croazia 8 21 23 52
Etiopia 33 21 22 76
Federazione Russa 256 257 255 768
Filippine 21 27 35 83
Grecia 4 3 2 9
Guatemala 2 4 4 10
India 25 34 23 82
Israele - 3 2 5
Italia 4 6 16 26
Marocco 12 16 20 48
Messico 4 2 4 10
Pakistan 3 3 10 16
Paraguay - - 1 1
Perù 7 9 4 20
Polonia 69 53 100 222
Portogallo 3 - 6 9
Romania 35 42 71 148
Serbia e Montenegro 23 43 31 97
Spagna - 4 3 7
Sri Lanka 8 13 19 40
Stati Uniti 12 11 14 37
Thailandia 115 110 106 331
Tunisia 1 3 - 4
Turchia 42 39 59 140
Ucraina 98 109 102 309
Vietnam 22 27 39 88
Altri 436 431 499 1.366

Totale 1.388 1.453 1.637 4.478

Fonte: Statistisches Bundesamt Desutschland
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4. I numeri dei principali Paesi di provenienza

Tavola 4.1 - Minori adottati provenienti dalla Cina, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Australia - 133 114 49 41 - - 337
Canada 608 973 1.001 1.112 - - - 3.694
Danimarca 157 207 164 177 145 134 129 1.113
Finlandia - 140 133 62 64 64 463
Francia 314 458 491 - - - - 1.263
Irlanda - - 60 56 51 16 16 199
Olanda - - 615 411 407 388 249 2.070
Norvegia 176 299 308 298 310 216 126 1.733
Spagna - 2.753 2.389 1.043 - - - 6.185
Svezia 314 462 497 373 316 220 165 2.347
Stati Uniti - 7.906 7.044 6.859 5.053 4.690 5.053 36.605

Totale 1.569 13.331 12.816 10.440 6.387 5.728 5.738 56.009

Tavola 4.2 - Minori adottati provenienti dalla Federazione Russa, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Australia - - 1 2 - - - 3
Canada 95 88 106 92 - - - 381
Danimarca - - - - - - 2 2
Finlandia - 35 41 26 53 49 - 204
Francia 397 357 445 - - - - 1.199
Germania 256 257 255 - - - - 768
Irlanda - - 189 139 107 45 65 545
Italia 701 622 736 380 112 92 - 2.643
Norvegia 5 1 10 22 8 19 18 83
Spagna - 1.262 1.618 1.157 - - - 4.037
Svezia 46 34 53 66 71 54 72 396
Stati Uniti - 4.639 5.865 5.209 4.934 4.279 4.269 29.195

Totale 1.500 7.295 9.319 7.093 5.285 4.538 4.426 39.456
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Tavola 4.3 - Minori adottati provenienti dal Guatemala, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Australia - - 1 1 - - - 2
Danimarca 1 4 2 1 1 3 2 14
Francia - - 72 - - - - 72
Germania 2 4 4 - - - - 10
Irlanda - - 17 11 18 14 11 71
Italia 14 13 16 8 20 8 - 79
Norvegia - - - 3 8 6 8 25
Spagna - - 3 8 - - - 11
Svezia 1 - - - - - 3 4
Stati Uniti 3.783 3.264 2.328 2.219 1.609 1.511 14.714

Totale 18 3.804 3.379 2.360 2.266 1.640 1.535 15.002

Tavola 4.4 - Minori adottati provenienti dalla Corea del Sud, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Australia - 99 108 108 92 - - 407
Canada 102 97 97 73 - - - 369
Danimarca 40 46 53 56 46 69 70 380
Francia - 38 42 - - - - 80
Germania - 1 - - - - - 1
Olanda - - 19 24 48 59 71 221
Norvegia - 79 87 81 106 125 128 606
Svezia 91 104 121 111 109 117 130 783
Stati Uniti - 1.630 1.716 1.790 1.779 1.770 1.794 10.479

Totale 233 2.094 2.243 2.243 2.180 2.140 2.193 13.326

Tavola 4.5 - Minori adottati provenienti dall’Ucraina, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Canada 23 39 16 23 - - - 101
Francia 88 94 126 - - - - 308
Germania 98 109 102 - - - - 309
Irlanda - - 12 14 12 - 2 40
Italia 201 461 655 523 634 451 - 2.925
Spagna - 394 349 462 - - - 1.205
Svezia 4 9 13 21 19 14 20 100
Stati Uniti - 821 723 702 1.106 1.246 659 5.257

Totale 414 1.927 1.996 1.745 1.771 1.711 681 10.245
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Tavola 4.6 - Minori adottati provenienti dalla Colombia, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Australia - 3 8 8 14 - - 33
Canada 31 18 38 37 - - - 124
Danimarca 37 37 38 59 81 88 114 454
Finlandia - 20 22 37 37 43 - 159
Francia 321 293 314 - - - - 928
Germania 44 44 39 - - - - 127
Irlanda - - - 1 1 3 - 5
Italia 289 245 330 273 205 162 - 1.504
Olanda - - 4 3 7 19 125 158
Norvegia 91 72 120 111 133 117 105 749
Spagna - 240 256 285 - - - 781
Svezia 47 54 71 90 122 138 110 632
Stati Uniti - 291 287 272 334 266 246 1.696

Totale 860 1.317 1.527 1.176 934 836 700 7.350

Tavola 4.7 - Minori adottati provenienti dal Vietnam, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Australia - - - - 2 - - 2
Canada 34 - - - - - - 34
Danimarca 44 72 13 19 75 62 47 332
Francia 742 790 363 - - - - 1.895
Germania 22 27 39 - - - - 88
Irlanda - - 16 39 81 10 9 155
Italia 238 138 6 59 90 36 - 567
Spagna - - - 10 - - - 10
Svezia 67 80 6 32 86 78 132 481
Stati Uniti - - - 382 766 737 724 2.609

Totale 1.147 1.107 443 541 1.100 923 912 6.173
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Tavola 4.8 - Minori adottati provenienti dall’India, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Australia - 25 32 36 42 - - 135
Canada 36 41 37 70 - - - 184
Danimarca 30 65 100 65 93 115 169 637
Finlandia - 15 8 6 1 6 - 36
Francia - - 13 - - - - 13
Germania 25 34 23 - - - - 82
Irlanda - - 4 2 1 3 10
Italia 136 135 104 121 103 145 - 744
Olanda - - 22 44 41 72 56 235
Norvegia 21 16 26 33 29 48 41 214
Spagna - 43 117 100 - - - 260
Svezia 38 44 46 37 60 75 71 371
Stati Uniti - 323 406 472 466 543 503 2.713

Totale 286 741 938 986 836 1.004 843 5.634

Tavola 4.9 - Minori adottati provenienti dall’Etiopia, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Australia - 31 72 53 46 - - 202
Canada 61 31 34 14 - - - 140
Danimarca 38 30 41 40 20 22 23 214
Finlandia - 5 7 6 11 4 - 33
Francia 408 397 390 - - - - 1.195
Germania 33 21 22 - - - - 76
Irlanda - - 16 7 2 - 4 29
Italia 227 211 191 47 112 79 - 867
Olanda - - 52 32 47 47 44 222
Norvegia 27 36 47 46 40 50 46 292
Spagna - 227 220 107 - - - 554
Svezia 32 37 26 21 18 17 15 166
Stati Uniti - 441 289 - - 158 95 983

Totale 826 1.467 1.407 373 296 377 227 4.973

Tavola 4.10 - Minori adottati provenienti dal Kazakistan, per Paese di ingresso

Paesi di
ingresso 2006 2005 2004 2003 2002 2001 2000 Totale

Canada 10 - - - - - - 10
Francia - - 8 - - - - 8
Irlanda - - 9 17 23 19 23 91
Italia 11 8 - - - - - 19
Spagna - 43 24 2 - - - 69
Svezia - - 2 - 1 1 - 4
Stati Uniti - 755 826 825 819 672 399 4296

Totale 21 806 869 844 843 692 422 4.497
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Fonti statistiche

Australia: Department of Immigration and Multicultural and Indigenous Affairs

Canada: Conseil d’adoption du Canada

Danimarca: Adoption & Samfund

Finlandia: The Finnish Board of Inter-Country Adoption Affairs

Francia: Mission de l’Adoption International

Germania: Statistisches Bundesamt Desutschland

HCCH (Hague Conference on Private International Law): www.hcch.net

Italia: Commissione per le adozioni internazionali

Norvegia: Barne-, ungdoms- og familieetaten (Bufetat) (http://www.bufetat.no/)

Olanda: Centraal Bureau voor de Statistiek

Spagna: Instituto Nacional de Estadistica (http://www.ine.es) - Adopciones internacionales

Stati Uniti: U.S. Department of State

Svezia: Myndigheten for internationella adoptionsfragor (MIA)

ChildOnEurope

Report on national and intercountry adoption, ottobre 2005

HCCH (Hague Conference on Private International Law)

The Permanent Bureau, Report and conclusions of the second Special Commission on the

practical operation of the Hague Convention of may 1993 on Protection of Children and

Co-operation in respect of Inter-country adoption (17-23 settembre 2005)

ISS (International Social Service), IRC (International Reference Centre for the Rights of

Children Deprived of their Family)

Monthly Review no. 3/2007, March 2007

ISTAT

Le coppie che chiedono l’adozione di un bambino, anno 2003, in «Famiglia e società:

statistiche in breve», 1° febbraio 2005, consultabile alla pagina web http://www.

istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20050201_01/testointegrale

Sistema informativo territoriale della giustizia

Italia. Commissione per le adozioni internazionali, Istituto degli Innocenti

Bambini dalla Bielorussia dall’accoglienza all’adozione, Firenze, Istituto degli Innocenti

(Studi e ricerche, 5)

Coppie e bambini nelle adozioni internazionali, rapporti semestrali (2002-2007)

Coppie e bambini nelle adozioni internazionali, rapporti mensili (2006-2007)

Toscana, Istituto degli Innocenti

Coppie e bambini nelle adozioni nazionali e internazionali: rapporto sui dati del

Tribunale per i minorenni di Firenze, Firenze, Istituto degli Innocenti, 1999 -

UNAIDS, WHO

AIDS Epidemic Update: December 2005, consultabile alla pagina web http://www.

unaids.org/epi/2005/doc/report_pdf.asp
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Schede sanitarie dai dossier dei minori adottati

Scheda informativa 1 - Anamnesi sanitaria dal dossier di un minore colombiano adottato
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Scheda informativa 2 - Anamnesi sanitaria dal dossier di un minore etiope adottato
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SCHEDE SANITARIE DAI DOSSIER DEI MINORI ADOTTATI



Scheda informativa 3 - Anamnesi sanitaria dal dossier di un minore della Federazione

Russa adottato
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SCHEDE SANITARIE DAI DOSSIER DEI MINORI ADOTTATI



Scheda informativa 4 - Anamnesi sanitaria dal dossier di un minore indiano adottato
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Scheda informativa 5 - Anamnesi sanitaria dal fascicolo di un minore ucraino adottato
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Modello di scheda sanitaria discussa
dalla Conferenza de L’Aja*

* HCCH (Hogue Conference on Private International Law), The Permanent Bureau, Report and
conclusions of the Special Commission on the practical operation on the Hague convention of 29
May 1993 on protection of children and co-operation in respect of intercountry adoption (28 No-
vember - 1 December 2000), consultabile all’indirizzo web: www.hcch.net
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